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I nostri torchi non tono stranieri agli Scritti di 
Ugo Foscolo. I saggi sopra Petrarca (1) , il Dante illu- 
strato (2) , il Discorso sopra Bocaccio (3) , attestano la 
ferma fede che portiamo e di onorare la nostra impre- 
sa , e di farci grati gl’ italiani, col nome di quell’ illu- 
stre. Già stiamo per riprodurre in luce altri frutti 
di lui , sortiti nel suolo nativo , e qualche altre che 
sarebbe venuto a luce nella terra ospitale che lo ae- 
colso , se la morte noi toglieva innanzi tempo all’ amore 
degli stranieri , e alla gloria d’ Italia. Intanto , c per 
preludio quasi del più che siam deliberati di fare, dia- 
mo fuori le lezioni, che il Foscolo leggeva dalla Cat- 
tedra universitaria di Pavia ; le quali furono da un 
uditore compilate , per quanto sappiamo , nell’ atto 
della lezione. Piacerà forse a 1 lettori di riscontrare 
in questi dettati que 1 principi medesimi d’una lette- 
ratura larga, pensata, universale, desunta da sottili 
e perspicaci analisi , che ebbero poscia un più ampio 
sviluppo nelle opere maggiori di lui ; che sono a noi 
eontemporanei, e pur erano buona pezza innanzi divisati 


(1) Lugano 1824. .= (2) 1827. = (3) 1828. 



I 


fra 


da quella mente sagace. Quelle lezioni tanto cornino*» 
«ero ad altissime, voci d’ allegrezza e, d* encomio f uni- 
versalità degli astanti, da parerne troppo alla Domina- 
zione di que 1 tempi, e farle terminare due mesi dopo. 
Noi crediamo di ben meritare dai buoni italiani, rac- 
cogliendo, come facciamo, perfino la sfuggevole parola 
di un tanto ingegno, per renderla durabile nel tempo. 

1» ./i ■ <•- — i. '■> •' **». * 

9$* \.i . -,tr- i . .) . 
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, SULL’ORIGINE E I LIMITI 

4 DBLLA 1 ' 

GIUSTIZIA. 

ORAZIONE 

PER LAUREA IN LEGGE. 


In molte cose d’uso universale e perpetuo nel 
mondo , avviene che altrimenti sieno praticate ed 
altrimenti insegnate:, discordia che tiene i mor- 
tali ih Certo scisma or tacito, ed ora palese, pa- 
cche chiunque si giova utilmente benché cieca- 
mente dolila pratica, diffida delle splendide ed 
.«fruttifere teorie : mentre le menti elevate nella 
contemplazione di altissimi principj, disprezzano 
l’ignoranza, e l’ostinazione della comune con- 
suetudine. Il che forse si spiegherebbe dicendo, che 
una parte degli uomini opera senza pensare; 
d’altra pensa senza operare: se peraltro questo 
argomento, applicabile a molte arti e dottrine, 
iH0h riescisse inopportuno nelle morali e politiche, 
ove la discordia tra la pratica e la teoria , è opti 
intera ed irreconciliabile, che spesso contrastano 
nel cuore e nel cervello di un uomo solo ; onde 
«e tal rara volta vi furono re filosofi , altra cosa 

. , : •. i t . : - V ■ 

Foscolo. Scrìtti inediti ' i 



professavano filosofando , ed altra facevano re- 
gnando: or io primieramente mi confesso uno 
di quei tanti mortali, a cui l’ingegno e la for- 
tuna avendo negato la via alla verità del diritto, 
devono se non altro attenersi alla certezza del 
fatto, da che privi della scienza de’ principj , come 
mai fornirebbero questo viaggio scurissimo della 
vita, s’ ei non si giovassero almeno del lume 
dell’esperienza? I dotti sono guidati dall’esterna 
ragione, ed io sono con gli altri miei compagni 
nell’ignoranza, strascinato dall’onnipotente neces- 
sità. Come poi la ragione e la necessità sieno 
- cose si opposte , questo è quello eh’ io non ho 
fino ad ora saputo, nè sono più in età da impa- 
rarlo. Bensì mi sento si domato dalla consuetu- 
dine di giudicare più dal fatto che dai principj , 
eh’ io non ho speranza più ornai di correggermi , 
e stimo anzi la ragione morale tanto altissima e 
sovrumana, che sdegnando di soggiacere ad as- 
siomi comuni , ed a calcoli incontrastabili , non 
solo non possa persuadere chi la trova inutile in 
pratica , ma nemmeno fruttare a’ teorici la com- 
piacenza di un’astratta dimostrazione. Ma comun- 
que siasi la quistione, io non moverei parola, s’ella 
non toccasse i miei tempi e la mia patria e me 
stesso, e si continuamente, e direttamente, che 
io mi trovo attore sovente, e sempre spettatore 
interessatissimo , e sono pure forzato a gover- 
narmi, ed a consigliare altrui con la sàia, non 
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so se vera o falsa opinione: c pia in quella parte 
della morale clie , tanto dal volgo quanto dagli 
scienziati, è chiamata giustizia; e che dalla ca- 
panna alla reggia, dall’altare al patibolo, dal 
contado all’ università, dalle isole selvagge alle 
metropoli più colte della terra, da tutta la cir- 
conferenza in somma sino al centro della società, 
sembra che regni come anima universale. E non- 
dimeno in due diverse sembianze la giustizia si 
mostra nel mondo: una per voce della filosofia 
metafisica , che sublime ed eloquente la innalza 
sul trono dei numi ; l’ altra nei falli del genere 
umano, che non le dà per simboli se non la for- 
tuna delle armi e il calcolo dell’ interesse. La sua 
prima e celeste sembianza a voi, dottissimi pro- 
fessori , che la sapete rappresentare con facondia 
pari al sapere, a voi giovani, che la vagheggiate 
con tanto amore , è si nota, ch’io non ardisco 
parlarne , tanto più che a me non fu dato mai 
di vederla e di ravvisarla. Bensì potrò abboz- 
zarvi le sembianze che la giustizia assume dalla 
forza, e sotto le quali soltanto io posso cono- 
scerla. Sulla verità del diritto, benché incompren- 
sibile a me, io mi rimetto in voi ^ dell’esperienza 
del fatto piacciavi udire alcuna parola, e forse 
non sen?a frutto per la presente occasione. Forse 
anche vaneggio col volgo , e dove l’ error mio sem- 
brassevi correggibile, vi prego d’ ammaestrarmi ; 


mn se , come io temo , mi conosceste insanabi- 
le, esaudite almeno questa preghiera. — 

Non mi dannate tra’ reprobi, ma compian- 
getemi co’ traviati, ss 

Certo — io ragionava, orni pareva —certo che 
se la giustizia ha a che fare con me, col mio, e 
con tutto ciò che mi è caro, io sono obbligato 
in onore e in coscienza a vedere cosa ella sia , o 
almeno come e fin dove proceda. 

Le scienze fisiche , c le arti che ingannano 
le noje e diradano le tenebre della vita , inco- 
minciano dall’ esperienza e dai fatti ; e perché non 
la scienza della giustizia? — Parte invece da prin- 
cipi ma i fatti s’ accordano a quei principj? 
Guardai d’ intorno a me , e parvemi d’ affermare 
che no. M’attenni adunque al metodo delle al- 
tre umane cognizioni , e decretai di esaminare la 
giustizia coll’ esperienza de’ fatti , e badale di 
grazia, ch’io procedeva se non con buon meto- 
do, almeno senza verun pregiudizio. — Ma i fatti 
do’ tuoi tempi , io dissi a me stesso , per quanto 
ti sembrino prepotenti a convincere che la giu- 
stizia dipende dalla forza, sono venuti in brevis- 
sima età, e fra pochi mortali, ove tu voglia con- 
siderare tanti secoli e tante nazioni, dalie quali 
la giustizia fu sempre adorata , come eterna , in- 
dipendente e potentissima per sé stessa. Allora 
lessi le storie , e la piò antica , antica tanto che 
il genere umano era in sì tenui primordj, che 
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quattro soli mortali regnavano sulfh superfìcie 

del globo, Adamo, Èva, Caino ed Abele. Ma 
la legge di non fare agli altri ciò che non vor- 
rcssimo che fosse fatto a noi , o non era legge 
di natura . o è da credere che fosse ancora bam- 
bina, perchè alle prime pagine vidi che un fra- 
tello trucidò l’ altro. Anzi pare che questa legge, 
ferita al suo nascere , non potesse più nè invigo- 
rirsi, nè crescere, perchè appunto dopo quel 
duello, gli uomini nacquero, vissero, e morirono 
guerreggiando perpetuamente tra loro, ora per 
avarizia , or per ambizione , or per invidia , ed or 
senza perchè, c sempre di terra in terra, e d’an- 
no in anno fino a’ miei giorni. 

Fra queste guerre non s’ era però tanto 
smarrita la giustizia, ch’io non la scorgessi tal- 
volta } anzi notai sempre , che quantunque due 
popoli guerreggiassero ingiustamente tra loro , 
ciascheduno dei due non poteva ad ogni modo 
aver forza e concordia in sè stesso , se non in 
virtù di certe leggi più, o meno ragionevoli, ma 
i he avevano pur sempre la giustizia per unico 
fine. Fenomeno maraviglioso! E come mai la 
giustizia, che regna fra cittadino e cittadino, tra 
governo e governo , tra capitano ed esercito , è 
nel tempo stesso impotente tra uomo e uomo, 
tra principe e principe, e tra popolo e popolo? 
II concorso e la continuità dei fatti mi guidarono 
finalmente a questa spiegazione , insufficiente 


* 


a- . 


* 


V 


^ 


• * 






Digitized by Google 


» 


6 


► 

i 

* 

. 

! 

i» 

i 


¥ 


* 


r 



forse, ma uriicn forse, unica ad ogni modo per 
me : e dissi. — Poiché gli uomini sono in islato 
di guerra, e di usurpazione progressiva e per- 
petua, e la sola forza è 1 unico giudice ; il genere 
umano «leve essere animale essenzialmente guer- 
riero ed usurpatore: ma poiché gli uomini non 
potrebbero far guerra ed usurpazioni fra popolo 
e popolo , senza pace c proprietà fra cittadino e 
cittadino } il genere umano deve essere animale 
essenzialmente sociale^ ma così, che gl’individui 
si riuniscano con certi patti , e l’ università stia 
sempre divisa , perché i palli d’ una società non 
bastano a frenare le usurpazioni delle altre. Or 
«peate singole società hanno bisogno ne 5 loro 
patti di alcune leggi animate dalla giustizia: ma 
le leggi d’ ogni società sono in apparenza, cd in 
sostanza, diverse e limitate col loro rigore alla 
società che riuniscono^ dunque la giustizia è di- 
versa e limitata, al pari delle leggi ch’ella man- 
tiene. Dunque la giustizia sta nelle società par- 
ticolari de’ popoli , ma non nella società univer- 
sale del genere umano. Così nella mia ignoranza 
de" principi , e soltanto colla conoscenza do’ fatti, 
pervenni ad avere assegnati i limiti della giusti- 
zia. — Ma cos’é la giustizia? E come conoscerne 
l’ essenza vera c perpetua in tanta diversità di 
apparenze? La via più breve erano le deCni/io- 
iii , ma, o fosse eh’ io non intendessi, o che altri 
non si spiegasse, non mi fu dato mai di distinguere 
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la giustizia in tante definizioni delle parole di- 
ritto e dovere. Tornai dunque ai fatti. E perché 
ni un popolo, e per fortuna, e per valore, e per 
scienza, avca date al mondo norme più univer- 
sali e più celebrate di giustizia quanto il romano, 
ricordi a’ sugi fasti. E vidi sul bel principio, il 
fondatore di tanto imperio uccidere Remo, e 
quella spada del fratricidio- tramandarsi di mano 
in mano per lungo ordine di re, di consoli, di 
dittatori, d’imperatori, conquistare la terra, c 
scrivere col sangue de’ vinti le leggi più venerate * 
da ogni nazione, e celebrarsi la Ch'ilis JEquftas. 
de’ romani. Concinnisi adunque clic la giustizia , 
la quale comincia appena ad essere visibile agli 
impupi, deriva dalla forza. Dunque sulla terra 
senza forza uon vi è giustizia , e se una città non 
avesse forza contro le usurpazioni esterne ed in- 
terne, non sarebbe giusta, perdi è non avrebbe 
leggi ^ perchè le leggi seuza la protezione della 
forza, sono nulle. 

Ma questa Chili* sJUquitas , ch’io mi con- 
tentava di limitare alle singole nazioni , la trovai 
dai, .giurisprudenti coronata regina del mondo. 
La Ch'ili* sE/ uitas si celebrata ne’ romani liberi 
e gloriosi , tra i tempi di Giuuio Bruto e di Ti- 
berio Gracco, è spiegata dai giurisprudenti $ ra- 
gione di Stato } e i moderni (tra i quali Vico se- 
guendo UlpiaiiQ.) commentano s= eli ella non è 
naturalmente conosciuta da ogni uomo \ ma 
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da’pochi , pratici di governo, die sappiano vedere 
ciò che appartiensi alla conservazione del genere 
umano ss. Questa sentenza mi fé’ nuovamente 
considerare quanto le sublimi contemplazioni , 
confondendo le verità di fatto con la visione me- 
tafisica, spargono semi fecondissimi di illusioni, 
di paradossi e di sette. 

Perchè , se i pochi pratici di governo ten- 
dessero alla conservazione del geuere umano, o 
dovrebbe esser retto da un solo governo , o non 
dovrebbe essere in guerra mai. 

L’ estensione delle terre e dei mari , e le 
guerre di tante genti in tutte le età, escludono 
l’una. e l’altra ipotesi. Dunque la ragione «li 
Stato, che non è naturalmente conosciuta da 
ogni uomo, ma da’ pochi , pràtici di governo, 
non può tendere che alla conservazione del po- 
polo governato. Ora la conservazione d’ un po- 
polo non può conseguirsi, senza mantenergli le 
forze contro l’usurpazione di un altró. Dunque 
il giusto non emana se non dalla ragione di Sta- 
to, non si propaga fuori della ragione di Stato, 
e si riconcentra fermamente nella ragione di Sta- 
to. Ma la giurisprudenza vide un principio com- 
plicalo^ e, come dovea, lo scompose per esa- 
minarlo. Vide che nelle leggi, benché diverse, 
d ? ogni popolo , erano quasi elementi la religione, 
l’istinto della propria conservazione , e la ten- 
denza alla guerra ^ e quindi i patti tra i popoli* 
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e finalmente la libertà e proprietà individuale : e 
divise la giustizia in Jus Divinimi, Jus Naturale 
gentium , e Jus Civile. All’esame di ciò che era 
e che risultava in danno dell’ uomo, s’aggiunsero 
le immaginazioni di ciò che avrebbe potuto es- 
sere in suo vantaggio. Quindi le tante altre com- 
plicazioni, suddivisioni, ed astrazioni che accre- 
scono le idee, e scemano l’evidenza. Così mol- 
tiplicate , confuse , e snervate le parti , non si 
trovò più modo a ricomporre, e riconoscere quel 
principio primitivo e reale. Non si ricompose } e 
le sue derivazioni furono sì elevate dalla metafi- 
sica , che il principio universale parve coesistente 
per sè stesso all’ eternità } i più liberali ne fecero 
una divinità, i più ingegnosi una scienza } l’ amor 
della novità e del mirabile l’ ampliarono} la mol- 
titudine delle idee occupò gl’ingegni } l’eloquenza 
predicò all’ uomo i suoi diritti, fondati sulla giu- 
stizia , e indipendenti dalla forza } il debole si 
illuse e si consolò} il forte continuò a valersi 
dei diritti che gli davano gli esempj e la natura} 
e l’ uomo credendosi amato dalla natura , e tra- 
dito dagli uomini c dalla fortuna ( senza avve- 
dersi che nulla opera contro la natura), pianse 
e cercò la giustizia} ina la giustizia era ormai 
divenuta sovrumana e incomprensibile. 

Auch’ io uomo c debole , quando l’ esempio 
dell’ altrui schiavitù mi fc’ temere della mia li- 
bertà} quando il sentimento contro l’oppressione 
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comune mi suggeriva di unirmi a chi poteva ac- 
crescere le mie forze , per respingerla o soste- 
nerla , aneli’ io invocai 1’ equità naturale , e la 
vidi talvolta in mezzo alle famiglie , e tra pochi 
sventurati che amavano per essere riamati , e tra 
due amici che si riunivano contro l’avversa for- 
tuna e l’ indifferenza degli uomini } ed osservai 
spesso che il bisogno la convertiva in costume , 
ma gli effetti o danneggiavano gli altri , o non si 
propagavano , e tolte le cause non la vidi più. 

Accusai il carattere della mia nazione , e 
cercai l’equità naturale tra gli inglesi celebri per 
stabilità di leggi, per giustizia di tribunali , per 
prosperità d’ arti , per libertà di cittadini , e tro- 
vai navi cariche d’uomini negri incatenati, bat- 
tuti, c condotti dai tugurj dell’Affrica alle glebe 
dell’ America. , 

La cercai tra’ negri . e vidi il padre che ven- 
deva i figliuoli. 

La cercai in tutta l’Asia, e vidi le mogli, 
le sorelle , le madri , le figlie , serve della gelosa 
libidine d’un uomo solo} le madri allattavano i 
loro figliuoli sotto la sferza di un eunuco. 

La cercai nelle regioni più lontane dal so- 
le , e vidi in tutta la Russia , nella Svezia, e nella 
Polonia, milioni d’uomini schiavi di pochi patrizj. 

Accusai il mio suolo, e ricorsi agli antichi, 
e alla virtù degli spartani , e vidi gli iloti sa- 
crificati come buoi} e i giovani, che rubavano 
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nell’ altrui campo senza rimorso e con lode , se 
erano cólti , erano bensì biasimati e puniti , se 
al furto non sapeano associare l’ astuzia : c sulle 
rive del!’ Etirota , ove pare che i numi della giu- 
stizia avessero are e lavacri , vidi le madri cha 
annegavano i loro figliuoli. — La cercai al popo- 
lo d’ Atene, che si professava propagatore della 
religione c della libertà della Grecia } clic fu 
forse il più ingiusto popolo co’ suoi cittadini, c 
il più equo e generoso verso le altre nazioni : 
e vidi tutti i giovani appena giunti in età militare 
radunarsi sul sepolcro di Cecrope innanzi al 
tempio de’ numi , ed imbracciando Io scudo per 
cui diventavano cittadini , giurare solennemente, 
sotto pena di essere consecrali alle furie : « di 
riguardare come confini della patria tutte le 
terre che producessero frumento, orzo, viti ed 
ulivi n . — La cerati da’romaui, da’ quali dori- 
vano tutti i codici de’ popoli inciviliti , e vidi sui 
confini della repubblica =s Parcere subjectìs ; ma 
soltanto subjectis : e nelle loro case vidi i padri 
con diritto di carcere, di sangue sul corpo de’ fi- 
gliuoli adulti} e i servi flagellati, uccisi, e chia- 
mati animali senza parola, e preda legittima 
perchè soggetta alla mano che la pigliò. Accusai 
la corrotta civiltà de’ sistemi sociali } e cercai 
1’ equità naturale nell’ isola de’ selvaggi scoperta 
da Look : e vidi l’ isola insanguinata da’ cadaveri 
de’ suoi abitanti, che si contendevano la terra e 
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la preda abbondantissima a tutti. La cercai tra 
la virtù di que’ germani contrapposti da Tacito 
ai vizj del mondo soggetto a Roma: e vidi due 
uomini clic giuocavano gli armenti, le armi, i 
figliuoli e sè stessi a’ dadi} e dove a’ numi non 
si offrivano armenti, si trucidavano vittime uma- 
ne. Cercai finalmente I’ uomo in istato di natura, 
ma i filosofi l’avevano veduto fuori della natura, 
poiché lo stato dell’ uomo è come nelle api, nelle 
formiche, nei topi del settentrione, essenzial- 
mente guerriero e sociale : e conobbi il funestis- 
simo errore di distinguere la natura dalla socie- 
tà} quasiché alle arcane leggi della natura , im- 
mutabile, imperscrutabile, immensa, r.on fosse 
soggetta la vacillante ragione dell’ uomo , che 
non sa nè come viva, nè perchè viva} e che se 
egli riguarda il sole, i pianeti, l’ampiezza, e l’in- 
finità de’ mondi , s’ accorge quanto è angusta 
questa sua terra , eli’ egli nondimeno non sa mi- 
surare senza ingannarsi , e di cui , dopo tanti 
secoli di curiosità , di calcoli , di fatiche , non può 
conoscere uè le età, nè le vicissitudini, ne i con- 
fini, nè il principio, nè il termine. E dove cer- 
cheremo noi la nostra natura, e come potremo 
almeno in parte conoscerla, se non la guardiamo 
sello stato di società, in cui solo possiamo vive- 
re, e da cui non potremmo dividerci senza ri- 
nunziare a tutti i piaceri , senza soffrire tutti i 
bisogni , senza cangiare gli organi del nostro 
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individuo, e perdere e dimenticare la facoltà del 
pensiero e della parola, senza riformare in som- 
ma la nostra essenza intrinseca ed immutabile, 
quella essenza che non è opera nostra; quell’or- 
dine , quella necessità che sentiamo , ma che non 
sappiamo definire noi stessi? - E odo pure chi 
dice, clic si veggono usi, istituzioni, e pregiu- 
dizj sociali, che o non sono, o non sembrano 
ordinati dalla natura. — Non sono, o non sem- 
brano? 

Chi asserisce che non sono , deve prima 
dire quali siano i decreti veri della natura, e co- 
stituirsi depositario ed interprete del suo codice 
positivo, onde persuaderci ch’ei sappia distin- 
guervi gli abusi arbitrarj dell’ uomo. E chi più 
cauto si esprime non sembrano } deve primamente 
accertarsi s’ egli abbia tale intelletto , che , ben- 
ché ei siasi quasi atomo dell’universo, possa non- 
dimeno ravvisare le vere sembianze della natura : 
e d’ altra parte sopra una nuda opinione non 
potrà mai fondare sentenza. Bensì parmi più di- 
screto chi dicesse, tutto quello che esiste è in 
natura, e nulla è fuor di natura, perché il suo 
grandissimo centro è dappertutto, e forse rac- 
phiude anche la terra : ma chi può vedere al di 
là della sua incomprensibile circonferenza? L’uo- 
mo tal quale é in società, con ciò che gli uni 
chiamano vizj , gli altri passioni , gli uni scienza ? 
gli altri ignoranza, è pur l’uomo tal quale fu 
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creato dalla natura : ma dividendo natura da 
società, e società da usi, pregiudizj , ed istitu- 
zioni* per conoscere l’uomo si guarda partita- 
niente ciò clic è inseparabile, in modo che diviso 
nelle sue parti , perderebbe il suo tutto. Così la 
filosofìa divide anima e corpo: ina chi vede ani- 
ma senza corpo? — Divida per ipotesi, ma pur- 
ché almeno si colga la vera linea di divisione. — 
Or quali sono gli attributi d’ una metà che non 
ho mai veduta, e quelli di un’altra che, di- 
sgiunta, perde ogni vita? Quindi le tenebre me- 
tafisiche , e le battaglie de’ ciechi , appunto per- 
chè non consideriamo le cose in quell’ unico aspetto 
in cui la natura ce le presenta. 

E perchè facciamo astrazioni , che non stanno 
che nel nostro cervello , il quale , senza cono- 
scere perchè e come pensi , crede ad ogni modo 
di pensar bene. Così si perde anche la cognizione 
e l’uso di quelle poche verità, che l’esperienza 
delle cose quali la natura le mostra continua- 
mente , ci potrebbe assai volte somministrare. Ma 
si consideri I’ uomo in (piai si è stato e con quan- 
te astrazioni si vogKa^ ogni opinione, ed anche 
quella che crede il genere umano illuminato da 
un principio eterno di ragione pura del retto c 
del giusto , indipendente dalla forza e dall’ inte- 
resse, deve ad ogni modo incontrarsi in questo 
punto : che ogni dovere , e diritto risiede neW i - 
stinto della propria conservazione. 
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Da questo punto, in cui ogni questione, se 
non si decide , almeno si acqueta , io dopo di 
avere veramente cercata l’ equità naturale nelle 
società , nè sapendo cosa mai i filosofi s’ inten- 
dessero per uomo in natura; da questo punto, 
diss’io, comincierò a cercare nell’uomo abban- 
donato a sè solo, un principio d’ equità. Questo 
istinto che mi persuade alla vita, come mi par- 
la’ — Con l’impulso al piacere, e con l’avver- 
sione al dolore. — Come obbedisco? — Anelando 
continuamente a ciò che io credo che possa gio- 
varmi, ed odiare ciò che può nuocermi. — Con 
che mezzo formo questo giudizio ? Con la ragio- 
ne? — No : invano le scuole mi hanno parlato 
ognor di ragione; ina come, e dove, e per quali 
mezzi s’applica la mia ragione? ~-Non lo so, nè 
Jo saprò mai finché parlerò di ragione, prima di 
esaminare le altre mie facoltà, che sono gl’ in- 
termedi tra il sentire e il ragionare. Io sento 
prima, e in questo sentimento, per le mie fa- 
coltà di ricordarmi, di desiderare, d’immagina- 
re, comprendo il passato, il presente , il futuro. 

Quanto è piò estesa questa comprensione 
di tempo, quanto è piò forte il sentimento che 
si diffonde per essa , quanto in somma è più 
lunga l’azione dei dolore e del piacere sui miei 
sensi, sulla mia memoria, sul mio desiderio, sulla 
mia fantasia , tanto più io potrò applicarvi la 
mia ragione. Ma, senza sensazioni non avrei idee ; 



j6 ì 

senza idee , senz.a memoria, senza desiderio, senza 
immaginazione, non avrei mezzi d’ esperienza, 
nè relazioni di paragone, nè spazio di tempo, nè 
segni di calcolo , nè vigore di volontà. Bensì 
quanto più le mie facoltà di sentire , di ricor- 
darmi, di desiderare, d’immaginare, mi sommi- 
nistrano questi mezzi , tanto è maggiore il campo 
della mia ragione. Ma questi mezzi sono forse 
Uguali , e simili in tutti? E le facoltà da cui de- 
rivano, sono esse pari di estensione e di forze in 
ogni uomo? No: — dunque la ragione sopra dati 
ineguali sarà applicazione ineguale , ed ivi solo 
sarà potentissima, dove forti in sommo grado ed 
estese la natura ha formate tutte le facoltà , che 
costituiscono l’ individuo più perfètto della spe- 
cie. Or se il criterio che io fo sul piacere e sul 
dolore, è ineguale e non sentito, nè conosciuto 
in ciò che tocca me solo, io secondandolo non 
posso usare che -delle mie forze, ed agire unica- 
mente per la mia propria conservazione. E per 
la conservazione degli altri ? — E non hanno essi 
pure una quantità di forze , e superiori forse alle 
mie? — Quali sono i limiti del mio sentimento ? 
delle mie facoltà, e del mio criterio? — Non lo 
so. — E vano prescriverli agli altri. — E lascierò 
ch’altri me li prescrivano? — Io non posso fi- 
darmi che del mio criterio, dacché io solo sono 
incalzato da’ miei proprj bisogni , ed io quindi 
non posso valermi dell’uso che delle mie sole forze } 
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10 solo sento di non avere forze proporzionate 
inai a’ miei bisogni, che vivono sempre e immi- 
nenti, e istantanei, e continuati nel desiderio, 
rieccitati dalla memoria, alimentati dal timore e 
dalla speranza. Invano altri colla sua ragione 
vorrà dirigerli in me; non potrà frenarli che 
colla sua forza^ poiché io per soddisfarli impiego 
la mia, e tanto più, quanto più profondamente 

11 sento. E come adunque la mia ragione dirigerà 
giustamente i bisogni degli altri? Come non gli 
affronterà invece con le mie forze? So io quanti 
bisogni, c con che misura senta un altro uomo? 

0 quante forze egli ebbe da oppormi , perchè 
nella somma delle cose che accendono gli in- 
contentabili desiderj della mia e della sua felicità, 
io perdo ciò eh’ egli acquista , nè io acquisto 
s’ egli non perde? — E questa incontentabilità, per 
quanto sembri irragionevole e sciagurata, non 
produce sempre, non accresce i bisogni di tutti 

1 mortali , e non risiede forse più o meno nella 
loro inesplicabile costituzione? Ma appunto av- 
vertito da questa avidità universale^' e spinto 
dalla mia sino al dolore , io non posso agire che 
per me solo , e non arrestarmi se non quando 
I’ altrui forza mi oppone una insormontabile ne- 
cessità : ma frattanto, tutto quello che è in me, 
che partì da me, che ritorna in me, che può 
venire in me, forma sempre parte essenziale 
di me medesimo. Afflitta una parte di me, 
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l’altrui felicità non può compensarmi, e perduto 
questo mio io , cos’ è il mondo per me? Cosi la 
natura ha date forze morali c fìsiche inesauribili 
del piacere e del dolore, a dà un criterio, che, 
applicato soltanto a questo sentimento , non può 
decidere che in proprio favore. Quindi la guerra 
perpetua in mezzo al genere umano ; quindi le 
liti o palesi o tacite, ma rinascenti sempre tra 
gli individui; quindi la società dei deboli coi for- 
ti , e degli ignoranti cogli avveduti; quindi la 
spada e l’ industria che dànno leggi ad ogni so- 
cietà ; quindi le leggi non eque assolutamente , 
perchè non possono equamente compartirsi a 
forze e a facoltà tutte disuguali ; disuguaglianza, 
benché palese , non determinabile mai ; quindi 
la necessità di poverissimi e di ricchissimi, di 
padroni e di servi, di regnanti e di sudditi; quindi 
l’equità, che possa sperarsi, sta nella applica- 
zione eguale e severissima di quelle leggi, le 
quali tutto che talvolta percuotano molti indivi- 
dui inumanamente , servono ad ogni modo a 
mantenere la società , perchè senza esse gl’ indi- 
vidui tornerebbero nell’anarchia; quindi dalla 
necessità che le leggi offendano spesso gli inte- 
ressi parziali degli individui , e provochino le 
loro forze , ne viene clic ogni legge debba essere 
scritta dalla forza e mantenuta dalla forza. Uopo 
queste riflessioni sui fatti e sull’ uomo , desunsi , 
che il gius naturale, die io cercava, consiste; 
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— IVcH’operal'e con tulle le proprie forze secondo 
i proprj interessi : ma gli interessi essendo esa- 
gerati dalle passioni, e le passioni di ogni uomo 
non intendendo l’altrui ragione, e la ragione 
propria non avendo altro limite clie la propria 
forza, e le proprie forze non essendo uguali, non 
vi poteva essere equità naturale indipendente 
dalla forza, e dissi: cosi vuol la natura. Tornai 
con più rassegnazione, e senza le teorie platoni- 
che ch’io non avea capite, ad osservare la mia 
città ^ e trovai certa equità > ma sempre accom- 
pagnata dal popolo, dal giudice, dal carnefice, 
c le più volte citata dal tribunale dell’opinione, 
che onorando o infamando con un codice diverso 
in ogni nazione, accresceva gli emolumenti: con- 
cimisi adunque, che uon vi può essere mai equi- 
tà certa , se non quella che nasce dalla concor- 
dia degli interessi, del timore, della forza, e della 
ragione di Stato. Cercai dunque il diritto divino, 
e lo vidi sempre colla ragione di Stalo, ma vidi 
spesso la ragione di Stato senza diritto divino: e 
desunsi , che in questo mondo non vi era essenza 
di gius divino, perchè non poteva sussistere da 
sè, e stava sempre inerente alle leggi di uno 
Stato. La trovai bensì nella speranza di un altro 
mondo: ma gli ebrei trucidavano gli amaleciti , 
i turchi trucidavano i cristiani, i cristiani truci- 
davano gli adoratori del sole, c scrivevano libri, 
provando che dovevano trucidarli:, c frattanto i 
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turchi di Ah trucidavano i turchi di Omar, e i 
cristiani cattolici trucidavano i cristiani ugonotti , 
tutti col libro del diritto divino alla mano. — Ado- 
rai l’arcana sapienza del Cielo, e dissi : Dio vuole 
che non vi sia certezza di diritto divino , se non 
nella mente de’ teologi d’ ogni nazione; ma che 
vi sia certezza, ch’egli ajuti il vincitore, Dio 
così vuole. 

Cercai finalmente il gius delle genti , e lo 
trovai potentissimo nel timore di due nazioni , 
che non ardivano di affrontarsi , o si collegavano 
contro una più forte, ma cessala la causa, ces- 
serà il vigor del diritto. Non essendovi nè proto- 
tipi, nè carnefici fra due nazioni, nè certezza di 
gius divino, che conciliasse le loro liti; la forza 
intrometteva solamente la sua sentenza, e la scri- 
veva con la spada. — Esclamavano i vinti, appel- 
landosi al tribunale dell’ opinione ; ma quel tri- 
bunale mancando allora d’ un codice , perchè 
non avea più ornai che parole, i vinti obbedi- 
vano, i popoli vittoriosi accorrevano al principe, 
che li faceva ricchi e temuti : i vicini lo rispet- 
tavano, e i lontani e i posteri lo ammirarono. 
Dissi adunque. — Tutto quello che è, deve esse- 
re; e se non dovesse essere, non sarebbe. E sen « 
amare Nadir Shah , che fe’ trucidare in un gior- 
no 3oo,ooo indiani; nè Selim I, che fe’ annegare 
jn poche ore un esercito di circassi; ammirai la 
generosità di Cesare, che in Farsaglia risparmiò 
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il snngue de’ cittadini romani, e la sapienza di 
Tamerlano , che con la conquista vendicò l’Asia 

dalle carnificine di Bajaz.et; e ini arresi anch’io 
alla natura, che non volle farmi più forte, e re- 
plicando victrix causa diis placati — conchiusi , 
che se il diritto delle genti stesse nelle leggi del- 
P universo, sarebbe infrangibile, i politici scrive- 
rebbero meno, e i popoli non si guerreggiereb- 
bero mai: ma le leggi dell’ universo vogliono che 
si tàccia quello che si fa. — 

Ma trovai il diritto civile in tutti i popoli , 
in tutti i tempi diverso ne’ mezzi, negli acciden- 
ti, c ne’ nomi} simili bensì in questo scopo di 
mantenere l’ equilibrio tra il principe ed i sog- 
getti , tra le passioni dell’ uomo e gli obblighi di 
cittadino, tra gl’ infiniti bisogni e le forze limi- 
tate degli individui, per costituire così la speietà 
di ciascuna nazione. In questi codici del diritto 
civile trovai la giustizia dettata dagli interessi co- 
muni , e protetta dalla forza naturale • vidi che 
per essa si conciliano i più discordi bisogni degli 
uomini^ i pochi ricchi godono dell’ opulenza, 
senza temere la fame di molti poveri e i poveri 
stancano pacificamente le loro braccia, arando 
le possessioni di un uomo solo: la guerra , P avi- 
dità di guadagno, e Podio della noja, s’ erano 
per In protezione di questa giustizia, convertiti in 
onor militare , in industria commerciale , ed in 
arti e scienze di utilità e di diletto: le passioni 
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si eccitarono Reciprocamente , e s’ infiammarono 
nella gara universale, senza j>otersi distruggere 
con le loro forze, perchè etano frenate dalla 
forza superiore della legge ; le virtù risultanti da 
queste passioni, erano onorate, e minacciati i 
vizj , o rivolti in vantaggio della nazione , e in danno 
degli stranieri: cosi gli Stati avevano principi, 
arti, lettere, religione, scienza, commercio , 
agricoltura, popolazione, soldati, perchè una for- 
za generale s’opponeva alla forza degli individui; 
che ove siati fossero lasciati in loro balìa , si sa- 
rebbero distrutti fra loro. E questa forza generale 
che produceva questi beni , si aumentava con 
essi, e facea sempre più, che le leggi dettate da 
lei , fossero mantenute inviolabili dalla corruzione 
domestica e dalla usurpazione straniera. E quando 
le vidi violate; o i principi erano deboli, e ipo- 
poli deliravano nell’ozio, nella miseria, negli odj, 
nelle congiure, e nell’anarchia; o i principi era- 
no prepotenti, c la tirannide soffocava gl’inge- 
gni, dissanguava l’industria, spopolava gl’ynperj , 
finché la vittoria di un sapiente conquistatore , e 
la virtù d’ un cittadino ristabilisse con nuova forza 
d’armi e d’ingegno, il trono di questa giustizia. 
Così la natura, per mantenere ie società diverse 
delle nazioni, insegna spesso con le sventure po- 
litiche ai principi ed ai popoli, di seguire quella 
giustizia, che sola lascia orme visibili sulla ter- 
ra, e che sola può mantenere la pace tra le 
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famiglie e i cittadini., da che non possiamo spe- 
rarla tra gli uomini. Dopo questo esame dei fatti, 
le parole Giustizia ,> Patria , e Ragione di Stato 
suonano per me una medesima cosa. Non nego 
però, che vi siano dei principj certi ed eterni di 
diritto naturale, di diritto divino, e delle genti: 
non lo so \ non ho parlalo che di ciò che ho ve- 
duto, ed ho quindi ricavale le seguenti conclu- 
sioni: i.° Che le norme di giusto, benché facciano 
la gloria e la prosperità dei filosofi , non possono 
essere nè conosciute, nè praticate mai dai popoli, 
ai quali non si può parlare che per mezzo di leggi 
positive. a.° Che non vi siano norme positive di 
giusto, se non da cittadino a cittadino , e da go- 
verno a popolo : ma non mai da uomo a uomo , 
e da governo a governo. 3.° Che non possono nè 
nascere, nè sussistere senza forza ^ e questa giu- 
stizia , e questa forza costituiscono la ragione di 
Stato. Che quella ragione di Stato è più giu- 
sta, che più concilia con leggi civili gli interessi 
reciprochi de’ cittadini , e con leggi politiche gl’ in- 
teressi reciprochi de’ governi, dirigendo così a 
comune vantaggio le umane passioni, onde man- 
tenere comode ed attive le forze d’un popolo, 
perchè ei possa imporre, e non pagare tributi, 
ad un altro. 5.° Che non possa darsi equità as- 
soluta nella sentenza di veruna legge } ma che 
l’equità consiste nella eguaglianza universale j 
religiosa , severissima dell’applicazione. 6.° Che 
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però praticamente tutti i diritti, naturale, divino, 
pubblico e civile, devono emanare da una sola 
legge , e riconcentrarsi in una sola suprema : Lcx 
populi salus est. 

Ecco a quali opinioni, ignorando la verità 
dei principj, e seguendo la certezza dei fatti, fui 
strascinato. Lascio ai savj di dire, che l’ onnipo- 
tenza e sapienza di Dio deve aver ordinata una 
giustizia universale , eterna , assoluta fra gli uo- 
mini ■ e che non sarebbe né sapiente nè giusto.} 
se avesse permesso, che la ragione fosse più ser- 
va ehe regina delle loro passioni , ed avesse bi- 
sogno di essere eccitata dagli interessi, ed eserci- 
tata dalle forze. Ma io adorando la sapicuza ed 
onnipotenza di Dio , e senza giudicarla , né esa- 
minare il meglio od il peggio nelle cause del mon- 
do, nè interpretare i suoi fini , mi rassegno ai 
fatti , benché discordino da’ miei desiderj , e cer- 
co di giovarmi dell’esperienza continua, che essi 
mi porgono , conformandovi le mie opinioni , e 
dirigendo col suo lume fra tante tenebre, il corso 
della mia vita. — lo non so nè perchè venni al 
mondo, nè cosa sia il mondo, nè cosa io stesso 
mi sia} e se io cono ad investigarlo, ritorna 
sempre in una ignoranza più spaventosa di pri- 
ma. Non so cosa sia il mio corpo , i miei sensi , 
l’anima mia} e questa stessa parte di me elio 
pensa ciò che io scrivo , e che medita sopra di 
tutto, e sopra se stessa, non può conoscersi mai. 
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Invano io tento dì misurare con la mente qlicsti 
immensi spazj dell’ universo , che mi, circondano. 
Mi trovo come attaccato ad un piccolo angolosi 
uno spazio incomprensibile, senza sapere perchè 
sono collocato piuttosto qui che altrove, o per- 
chè questo breve tempo della mia esistenza sia 
assegnato, piuttosto ; a questo momento, ohe a 
tutti quelli che precedevano, o che seguiranno. 

Io non vedo da tutte le parti , che infkùlà 
che mi assorbono come un atomo. Tutto queUo 
che io so, è, che vivo con un sentimento perpe- 
tuo (li piacere , e di dolore. ,vk ! ! !• j . , 

E sento che questo impulso, benché unico, 
si diffonde con molte forzei che agiscono in me, 
e sopra, infiniti oggetti diversi, che. la natura of- 
fre ricchissima alla mia mente , al mio cuore : 
sento che dal dolore de’ inali sgorga necessaria- 
mente il piacere de’ beni, perchè mentre la guer- 
ra, l’usurpazione e l’avidità agitano la vita de- 
gli uomini;; i bisogni di tali tendenze sono sem- 
pre superiori alle forze , e questo dolore persuade 
i mortali all’amore dello società, della pace, e 
della fatica, bisogni fecondissimi di piaceri, per- 
chè 1’ uomo lia forze bastanti da soddisfarli. In 
tanta lotta di passioni, d’interessi e di facoltà 
fìsiche e morali, vedo che i vantaggi del forte 
sono contrabbilanciati da cure c da passioni in- 
saziabili; e vedo i danni del debole compensati 
da molte dolcezze, non invidiate e pili certe. Vedo 
Foscolo. Scritti inediti a 
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clic l’eterna guerra degli individui, e la disparità 
delle loro forze, produce sempre un’ alleanza, per 
cui l’amore de’ miei, della mia famiglia, della 
mia città , e tutti, nuiscono con me e i bisogni, 
e i piaceri , e le sorti della loro vita contro i de- 
siderj insaziabili degli altri mortali. 

per confermare questa alleanza , la voce 
stessa della natura eccita nelle viscere di molti 
uomini che hanno bisogno di unirsi e di amarsi, 
due forze che compensano tulle le tendenze guer- 
riere ed usurpatrici dell’ uomo : la compassione, 
ed il pudore,- forze educate dalla società, ed ali- 
mentate dalla gratitudine e dalla stima reciproca. 
Che se io guardando l’universo, non trovo as- 
soluta giustizia, a torto mi querelo della natura, 
perchè io non sono creato che abitatore d’ un 
piccolo canto della terra, e considerato con una 
sola parte del genere umano. E se nel mio paese 
trovo certezza d’ are , di campo , di tetto e di 
sepoltura ; se nella mia società i sentimenti più 
dolci dell’umanità trovano esercizio e compenso } 
se le forze di questi sentimenti si uniscono contro 
la crudeltà, l’avidità, l’impudenza, e tutte le 
guerriere inclinazioni dell’ uomo, e fanno che que- 
ste non regnino palesemente , ma cospirino tra 
le tenebre ed i pericoli } s’ io finalmente nella so- 
cietà , e nella terra che mi è assegnata per pa- 
tria, alimento l’ ardore di amare c di essere ama- 
to ^ anche i sudori, i combattimenti, e i pericoli 
‘■ 4 - ;; ' v n • ... 1 1, oto" < 
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che questo. asilo,, questa all tóma «. questo coni- 
«leccio d : ansate richieggono, devono, divenire 
pei- me giusti, e cari ed onorati. Io dunque nella 
guerra del genere umano trovo pace: nell’ ingiu- 
stizia generale trovo leggi:, nelle diversità delle 
passioni provo più spesso 1’ ardeste delle meno 
m&licr, ne’ dolori e rie’ via} indispensabili della 
vita, vedo sempre misto un compenso di virtù c 
di piaceri: e nella assoluta ignoranza di me me- 
desimo, c nella contraddizione di tutte, e di tut- 
ti, la natura mi concede sovente la lezione delia 
disgrazia,, e l’esperienza d’ innumerabili fatti per- 
petui e costanti , sui quali , benché io non veda 
le cause, posso almeno fondare l’opinione che 
mi sembra più alla a diradare l’ oscurità della 
vita dell , nomo. ; ^ 

Ma io non vi avrei , o giovani egregi , pale- 
sata la mia opinione sull’origine e i limiti della 
giustizia, se non mi paresse ad un tempo, che 
nou i ragionamenti, ma le conseguenze e l’ap- 
plicazione, influiscono nella prudenza e nella one- 
stà della vita. Cldio come dalla santità, e dalla 
sublimità di molte dottrine morali e politiche, ho 
veduto nascere interminabili sciagure al genere 
umano, appunto per la torta derivazione, e la 
maligna applicazione delle conseguenze; così da 
quelle opinioni , che sembrano meno elevate, e 
più ove non siano esaminate che per I? amor 
del vero , e perla prosperità della vita, ho veduto 
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partorii'si molti utili effetti , e se non altro, ttnrt 
soddisfazione d’ animo a chi le palesa , c certo 
lume d’ esperienza n chi le ascolta. Senza tale 
speranza, non avrei esposto un parere eh’ io pre- 
sumo dagli altri: e molto meno in questo luogo j 
ove voi udite le ultime parole dalla cattedra , e 
io dico le ultime forse', nè in un giorno si lièto 
cd onorato per voi, da che il consenso d’ uomi- 
ni dotti, e la coscienza de 5 vostri studj, e l’ allòro' 
che ne riportate, vi accertano d’ avere imparate 
còse , delle tjuali sospetto io si fortemente. E se 
il. sapere ciò, che o per mia natura, 0 per la 
corruzione dell’ uomo non si può praticare , da 
me fosse riposto tra i beni dell’ uomo , io mi sa- 
rei taciuto per non affliggere co’ miei dubbj la 
vostra prosperità. Ma al contrario credo di offe-* 
rirvi iu alcuu modo una parte dell’onore e del 
premio che vi siete meritato , mostrandovi ciò 
che avviene nella pratica della giustizia, e a quali 
ragionamenti , e a che conseguenze, ed a quante 
applicazioni possa condurre l’ esame della prati- 
ca , benché si diversa dalla teoria. Continuate 
dunque a rivolgere il vostro ingégno nella per- 
fezione dell’arte vostra : al che gi ugnerete col 
non disprczzare, nè ammettere le opiuioni degli 
altri : bensì ove avrete conosciuta evidentemente 
la loro falsità , vi starete con più fiducia riè 1 vo- 
stri primi prindpj. Cosi anche l’esamé delle mie 
opinioni sulla giustizia^ potrà confermarvi appunto 
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nelle cose, alle quali io non posso assentire. Solo 
assentiamo nella conseguenza e nella sua appli- 
cazione, che noi non possiamo ottenere nel mon- 
do nè virtù, nè pace, nè consolazione d’affetti 
domestici , nè veruna equità , se non dalla sapien- 
za de’Principi, dalla prosperità de’ cittadini, dal 
valore degli eserciti, dalla patria insomma } se 
non rivolgiamo tutti i nostri studj, i nostri pen- 
sieri , i nostri sudori, i nostri piaceri, e la nostra 
gloria alla patria , per illuminarla coraggiosamente 
ne’ traviamenti, e soccorrerla con generosità nei 
pericoli. 
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LEZIONI DI ELOQUENZA. , 

. ! !» ’ » 

Le immagini , lo siile , e la passione sono gli 

elementi di’ ogni poesia. 

, Uco Foscolo. Traduzione dell’ Iliade. 


In poesìa far presto e lene , nè Apollo , ne 
Giove a ingegno umano il concedono. 

3Iu> ri. Considerazioni sulla traduzione 
dell’ Iliade. 

LEZIOSE PRIMA. ‘ ■ 


Nel viaggio della vita ( qualunque siensi gli stu- 
dj , ed i casi a cui la natura e la fortuna ci ab- 
biano destinati ) stimo meno pericoloso partito 
l’appigliarci ad una strada, dopo di averla esa- 
minata prudentemente, per quanto può l’ occhio 
e la previdenza dell’ uomo.' Non die questo sia 
ottimo partito e sicuro, ma è l’unico ad ogni 
modo che ci preservi dalle perplessità , le quali 
accrescono gli afta imi, e i timori detta nostra 
mente, e ritardano l’ impresa della nostra età 
fuggitiva : oltre di che vi è certo sentimento di 
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dignità, ed intima compiacenza nel mirare costan- 
temente alla meta prefìssa, senza lasciarsi disa- 
nimare dagli eventi, e dagli uomini, che d’al- 
tronde sogliono rispettare que’ generosi , i quali 
sanno e vogliono rispettare se stessi. Però anche 
nel corso de’ nostri studj, non m’ allontanerò nè 
di uh passo da’ miei principe mi sono studiato di 
dimostrarceli nell’ orazione già pronunciata (i)* 
e se sieno desunti dall’esame del vero, e se pos- 
sono volgersi alla prosperità delle lettere ed alla 
utilità della patria, apparirà dalle loro applica- 
zioni , che di lezione in lezione verrò facendo di- 
nanzi a voi. Oggi adunque ridurrò la loro so- 
stanza in poche sentenze, dimostrando con quale 
intendimento , e con che modo io m’ accinga a 
parlarvi intorno ai requisiti, ed ai mezzi, che mi 
sembrano necessarj per conseguire il fruito più 
salutare, e la vera gloria della letteratura. 

Ecco ridotti i principj a sei sommi capi, ed 
ogni assioma alla sua dimostrazione, ed alle sue 
conseguenze generali. 

L La letteratura è annessa alle facoltà na- 
turali. 

II. Le facoltà naturali sono annesse allo 
studio. , 

III. Le facoltà naturali, e lo studio nella 
letteratura, sono annessi ai bisogni della società. 

J 1 (1) Dell’ officio cd origine d’ ogni letteratura: gii 
stampala. >■ 1 
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i * IV. I bisogni della società nella letteratura, 
sono annessi alla verità, f > 

V. La letteratura è annessa alia lingua. 

VI. La lingua è annessa allo stile, e lo stile 
alle potenze intellettuali d’ogni individuo. 

, •• ' •« 

CAPO I. 

' S 

La letteratura e annessa alle Jacoltà naturali. 

i°. L’uomo è dotato di facoltà mentali, le 
quali non si possono pienamente esercitare , se 
non per mezzo della parola. a°. L’ esercizio delle 
facoltà mentali ha per impulso primo , unico c 
perpetuo, il sentimento del piacere e del dolore. 
3.° Questo sentimento mira ai passato, al presene 
te ed al futuro. 4-° Questa comprensione di tem- 
po deriva da tre facoltà: la memoria, il deside- 
rio e la fantasia. 5.° Queste facoltà sono equili- 
brate nelle loro azioni , e dirette dalla facoltà di 
, paragonare , di sperimentare e di calcolare , che 
da noi chiamasi comunemente ragione. 6 .° La 
ragione è tanto pià operosa , vigorosa , utile ed 
esatta , quanto piti sono forti, operose e ricche 
le tre altre facoltà di ricordarsi , di desiderare , 
n di immaginare, e cosi all’ opposto. 7. 0 L’uomo do- » 
tato di queste tre facoltà in sommo grado, e in • 
sommo grado bilanciate dal calcolo della ragione, 
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è solo atto alla grande e bella , ed utile let- 
teratura, perchè solo potrà esercitarla valendo- 
si pienamente dell’ uso della parola'. 

Da questo primo capo emerge. *.°Che sen- 
za queste doli non si può essere degnamente let- 
terato. 2.° Che chiunque, a cui mancano queste 
doti, non conseguirà se non la pedestre, inutile , 
e venale letteratura. 

CAPO II. 

Le facoltà naturali sono annesse allo studio. 

i.° Nell’animale non v’ è apparenza di vita 
senza molo } nell’animale non v’è moto fisico 
senza moto morale 5 cessato il moto, cessa la vita. 
2. Il moto morale dell’ animale umano, sta nel- 
l’ oscillazione perenne della speranza e del timo- 
re. 3 . La speranza ed il timore sono emanazio- 
ne perpetua del sentimento del piacere c del 
dolore. 4 -° Questo sentimento viene eccitato dalle 
sensazioni delie cose che possono giovare, o nuo- 
cere \ viene mantenuto dall’ idea , che la sensa- 
zione imprime nella memoria 3 viene riscaldato 
dal desiderio imminente di conseguire il piacere» 
e di sfuggire il dolore, annessi a quella data idea ; 
viene finalmente rappresentato vivamente dell’ evi- 
denza dell’idea che vive nella memoria, dall’ ardore 
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del desiderio cl e la rianima : la qual combin » 
zinne di memoria e di desiderio, da noi chiamasi 
fantasia. 5,° Chi dunque è piìi capace di più forti 
sensazioni, ha più vigore d’idee. 6 .° Chi per 
mezzo delle potenze mentali meglio queste idee 
propaga , propaga talvolta la stessa facoltà , e 
spesso e sempre lo stesso esercizio passivo, nel- 
l’ingegno e nel cuore degli altri. 7. 0 La facoltà 
si trasfonde con l’esempio, in chi è costituito fi- 
sicamente atto a fare altrettanto} l’esercizio pas- 
sivo si propaga in tutti gli uomini, perchè tutti, 
eccettuati pochissimi, sono atti a sentire le pas- 
sioni che si dipingono vivamente, e ad intendere i 
pensieri, che si presentano evidèntemente. 8 .° Per 
giovarsi utilmente dell’ esempio , bisogna studiate 
i grandi esemplari} per arricchirsi d’idee pro- 
prie, bisogna avere sensazioni proprie, e desu- 
mere il vero morale per mezzo delle passioni : 
per propagare negli altri l’esercizio delle passioni, 
e la cognizione del vero morale , bisogna cono- 
scere come gli altri possono sentire, e sappiano 
ragionare. 

Da questo secondo capo emerge: t.° Che 
chiunque possedale doti naturali, di cui si è det- 
to nel capo primo, non potrà farle fruttare sen- 
za lo studio. 2. 0 Che questo studio consiste net- 
l’ esempio de’ grandi modelli. 3.° Che allo studio 
de’ grandi modelli, per avere una nornta , convie- 
ne congiungere lo studio del mondo e del cuore 
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utnano, e la natura vivente per avere un originale. 
4-° Che gli uomini romiti, claustrali, legati a qua- 
lunque setta, accademica o religiosa, che pre- 
scriva le facoltà dell’ uomo nelle imprese degli in- 
gegni , e specialmente i letterati da tavolino senza 
sperienza di mondo, non possono riuscire utili 
letterali mai. 

CAPO III. 

Le facoltà naturali, e lo studio nella letteratura , 
sono annessi ai bisogni della società. 

i.° Tutte queste facoltà che dà la natura, 
presumono sempre bisogno. 1 " Tutto quelloche 
soddisfa ai bisogni , è necessario. d.° Tutti i bi- 
sogni non soddisfatti lascerebbero gli uomini alla 
disperazione delle passioni , che ogni bisogno ec- 
cita necessariamente. 4-° M bisogno di esercitare 
le proprie facoltà per mezzo della parola, e di co- 
municare in altri lo stesso esercizio, deve essere 
adunque soddisfatto. 5.° L’ uomo è animale socia- 
le. 6.” Ogni società è un aggregato di pochi che 
comandano per mezzo della spada, c delle opinio- 
ni} e di molti che servono. 7 .°Le società compon- 
gono le nazioni, die guerreggiano Tuna contro del- 
l’ altra. 8.° Le nazioni hanno principio di forza 
nella comunicazione delle lox'o idee. g.° La comuni- 
eazione delle idee rappacifica, per mezzo delle leggi 
e delle opinioni, gli interessi degli individui. to.° Le 


Digitized by Google 



37 

leggi che contrastano cogli interessi degl’ indivi- 
dui, e le opinioni che combattono con le leggi, 
rodono i prineipj della prosperità e della forza 
d’ ogni società^ perchè l’arbitrio delle leggi pro- 
duce la tirannide , e 1’ arbitrio delle opinioni pro- 
duce la licenza, e questi due mali distruggono 
presto o tardi la prosperità delle nazioni. 1 1 .° L’u- 
so della parola destinata dalla natura all’ eserci- 
zio delle facoltà e delle passioni, ed alla comu- 
nicazione delle idee, deve dunque mantenere 
l’equilibrio tra il potere di chi comanda, e le 
opinioni di chi obbedisce. L’ uso della parola si 
rende utile rendendolo grato alle passioni , e 
conveniente alle opinioni. Si rende grato alle 
passioni esercitandole, perchè le passioni non si 
spengono mai. Si convincono le opinioni dimo- 
strando il danno e l’utilità. Questa alleanza di 
passioni o di ragione, per mezzo della parola, 
costituisce la persuasione} la persuasione costi- 
tuisce 1’ unico {ine dell’ eloquenza. La poesia , la 
storia e la facoltà oratoria , che costituiscono la 
letteratura di ogni nazione , non cangiano se non 
che apparenze, perchè tutte stanno nell’eloquen- 
za. Poiché la letteratura d’ una nazione è annessa 
al clima, agli usi, alla religione, alle leggi, alla 
fortuna della stessa nazione , chi noirama la sua 
patria, non può essere utile letterato. 

Da questo terzo capo emerge: i.° Che lo 
stato di natura, di guerra e di società sono una 
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cosa sola ed identica, e che non vi possono es- 
sere uomini , senza una specie qualunque di let- 
teratura. 2 .° Che le distinzioni di natura, di stato 

e di società sono fantasmi platonici da lasciarsi a 
Rousseau ed a’ suoi partigiani, perchè Rousseau di- 
videndo la natura dell’ uomo dalla società, pianta 
per principio delle sue declamazioni , che le let- 
tere essendo frutto delle società, corrompono la 
natura dell’uomo^ e frattanto, in quel suo di- 
scorso contro le lettere e le scienze, ammettendo 
per assioma, che nascano dalle passioni degli uo- 
mini, come per esempio, a quanto egli dice: “ la 
geometria nacque dall’avarizia, l’astronomia dalle 
superstizioni , la poesia dalla credulità, l’eloquen- 
za dall’ambizione —, egli sovverte da sè mede- 
simo il suo pomposo edificio ^ da che se le let- 
tere e le scienze nascono dalle passioni, egli do- 
veva prima o mostrare che la natura concede 
agli uomini di dar corso diverso alle loro passio- 
ni , o indicarci il mezzo di cangiare la natura 
dell’ uomo. 3.° Gli uomini cosmopoliti saranno 
sempre tepidi cittadini , e tepidi cittadini sono 
dannosi letterati. 4 ° Glie niun letterato sarà uti- 
le e glorioso , se non conosce le istituzioni socia- 
li, se non vede molli paesi e costumi, se non 
paragona ed illumina i meriti, gli errori, ed i 
falli de’ proprj concittadini , se non legge nel 
cuore della filosofia morale e politica , se final- 
mente non attende all’ indipendenza e all’ onore 
della sua patria, 
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I bisogni della società dipendenti dalla letteratura 
sono annessi alla verità. 

• ‘ « « 

i.° Gli uomini cosi dotati dalla natura, così 
istrutti dulia esperienza , dalle proprie e dalle al- 
trui passioni , cosi illuminati dalla meditazione 
della filosofia , sono anelli intermedj tra la fredda 
verità delie scienze, e gli impetuosi fantasmi delle 
opinioni ^ tra la severa ragione di stato , e la cie- 
ca umana tendenza alla tirannide ed alla servitù- 
a.° La verità sola vive eterna tra gli uomini , te 
le opinioni passano coi tempi , onde H letterato 
che tace la verità , e non lusinga che le sole opi- 
nioni, morrà col suo secolo, o poco dopo. Ma 
la verità non persuade, se non è conosciuta. Le 
menti pregiudicate dalle opinioni , non possono 
conoscerla se non vestita di fantasmi. Vi è verità 
vivente in tutti i secoli, nella scrittura delle pas- 
sioni di qualunque nazione. Non vi è verità nella 
scrittura delle opinioni e de’ fanatismi^ il lettera- 
to adunque deve vestire, con le opinioni ed i fa- 
natismi del proprio secolo e della propria nazio- 
ne, le verità eterne , che regnano e regneranno 
sempre nella mente e nel cuore di tutti gii uo- 
mini. 3.° Pochi ragionano ; tutti gli altri sentono. 
Se la natura non parla che a pochi, si rimarrà 
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inattiva sul cuore della moltitudine. Se non parla 

die alla moltitudine , l’ eloquenza non potrà es- 
sere fondata sulla ragione. Il letterato adunque, 
appassionando il popolo , e convincendo chi lo 
governa e chi lo nutre , giungerà a persuadere 
gli uni e gli altri; poiché il popolo riflette gli ef- 
fetti delle sue passioni sopra chi puh ragionare, 
e i pochi riflettono gli effetti della ragione sopra 
i molti, i quali possono soltanto sentire. 

Da questo capo quarto apparirà : i .° La ra- 
gione della decadenza nel mondo di molti libri , 
die ebbero grandissima fama a’ loro tempi, c più 
evidentemente la ragione per cui molte altre ope- 
re sono disprezzate dagli uomini , i quali vivono 
educati in società, e venerate nel tempo medesi- 
mo con superstizione dai letterati precettisti, ac- 
cademici e claustrali. a.° Apparirà la ragione per 
cui molti uomini, che a’ nostri tempi vivono col 
nome celebre di letterati nelle cattedre de’ licei , 
nelle accademie , nelle corti de 7 grandi , sono 
ignotissimi al popolo, e appena morti non lascia- 
no il loro nome , se non se nel cimitero ove 
stanno sepolti. 
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CAPO V, 
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La letteratura è annessa alla lingua. 

w * . .c.;’ • ■ :* - 

l.° Ogni nazione ila una lingua. Ogni lette- 
rato deve parlare alla sua nazione con la lingua 
patria. Il pensiero non è rappresentato che dalla 
parola. 

Per rappresentare il pensiero, bisogna dun- 
que conoscere il valore della parola ^ il valore 
della parola consiste nel suo significato primitivo 
ed originale, nel conflato dei significati minimi 
ed accessorj, provenuti dal tempo nel suono mec- 
canico della parola. • • . 

Il significato primitivo d’ogni vocabolo è dà 
desumersi dai primi ed originali scrittori della 
lingua, e delle lingue che nc furono madri 5 il 
conflato delle idee accessorie è da distinguersi ne- 
gli scrittori d’ ogni v secolo della stessa lingua, 
<l : età in età sino a’ dì nostri, e specialmente nei 
poeti maggiori , perchè più degli altri si valsero 
di significati metaforici ne’ vocaboli. Finalmente 
il suono meccanico, o ha qualche analogia con 
1’ oggetto che rappresenta , ed ha in questa parte 
valore assoluto^ o produce armonia , il che ac- 
cade le più volle per lo combinazione di suoni 
degli altri vocaboli che lo accompagnano , ed in 
questo caso ha in ciò valore relativo. Ogui concorso 
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di parole, parla per conseguenza al raziocinio per 
mezzo del significato primitivo, alla fantasia per 
mezzo delle idee concomitanti, e all’orecchio per 
mezzo dei suoni. Or questo valore risulta dal 
concorso de’ grandi scrittori, e dai vocabolarj che 
souo depositarj di questo concorso. 

2 .° Quindi dalla combinazione delle voci e 
dal loro concorso, ogni lingua ricava tempra, mo* 
vimento, ed armonia tutta propria , come ogni 
Hazione ha la sua fisonotnia. Quest’indole inter- 
na , e queste esterne sembianze che risiedono nel 
clima , e nella costituzione organica della nazione 
che parla la lingua , e che si trasfondono abbel- 
lite e depurate ne’ sommi scrittori} sono poi ri- 
dotte a stabile ed ordinata ragione grammatica- 
le, che non si deve n di leggieri violare, senza 
ragione necessaria, ne’ soggetti che si tratlauo, 
conveniente all’intelligenza comune, e sopra tut- 
to analoga all’ indole , ed alla fisonotnia della lin- 
gua , perchè ritenendo la stessa università di vo- 
ci , e lo spirito di fraseggiare , cangia in proprie 
e naturali anche le proprie mutazioni. Ogni auto- 
re deve dunque non solo conoscere il valore del- 
le voci , ma serbare ben anche I’ andamento e le 
sembianze della propria lingua. Ogni animale , 
ogni pianta, ogni ente qualunque che abbia azio- 
ne sugli altri, perde la bellezza c 1 originalità ed 
il vigor natio , quando è trasportato fuori del cli- 
ma assegnatogli dalla natura, o quando il tronco 
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per cui si propaga , riceve innesti stranieri’ e no» 
omogenei. Cosi violando con modi stranieri la 
lingua, la sua tempra verrebbe nd imbastardirsi, 
non avrebbe più nè Csouomia nazionale , nè ori- 
ginalità di sembianze proprie agli altri idiomi. 
Ogni pagina di uno scritto acquisterebbe certo 
aspetto di ambiguità , e poi il letterato avrebbe 
apparenza di plagiarie», l’idioma di povertà, e la 
nazione di servitù^ 1’ uso dei modi stranieri fa- 
rebbe a poco a poco obbliare i natii , e 1’ obblìo 
degli antichi modi si diffonderebbe sugli antichi 
ed originali scrittori della nazione } e la lingua 
finalmente perdendo la suabehà, le sue grazie 
ed il suo vigore originale ed il 'testimonio dei 
primi padri della letteratura nazionale, porrebbe 
gli autori nel bivio , o di scrivere barbaramente 
per esaere letti , b di soriwerc puramente per non 
essere intesi. Quindi dltnua corruzione delle lin- 
gue. I I .'l • •' *' !l 

; 3.° Ogni lingua ha le sue età, come ogni ente 
che vive . cresce *d invecchia, ha le apparenze 
della propria stagione, come ogni popolo cangia 
di fogge , di generazione in generazione. Ogni 
abtoce adunque' conservando il valore della paro- 
la, e la fisonoinia delle lingue, deve adattar loro 
le ‘fogge def swo secolo, perciò gli uomini non 
amano e non cercano se non ciò che sentono, 0 
comprendono, e non sentono e' non comprendono 
se non ciò che tocca dappresso lo stato di società, 
£|1 :.iL> coi . o >'."j . i/ iigcrl ri >’j «• >y>!i 
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di usi è di idioma in cui vivono. Queste fogge 
cònsislono piu nello stile, che nella lingua. 

,<■ Da questo capo quinto apparirà: i.° Perchè 
molli scienziati, se studiassero la loro lingua, an- 
ziché scriverla barbaramente come fanno, l’ arric- 
chirebbero. 2. 0 Perchè molti scrittori pieni di ot- 
time idee, e dotati con somma proprietà di idio- 
ma , ma con imitazione delle frasi boccaccesche 
e si fatte , sieno obbliati nelle biblioteche. f 

Utiddo i •- •'!.) f ) ivj-J : il . 

CAPO \ I. 


fi, «VI 


, • « # • * t*: 


-» : 


a-ii La lingua è annessa allo stile, e\lo stile ! 

.; . alle facoltà naturali cP. ogni individuo. 1 > 
a.l .noi i< tìh'j ru« • '■ '| 

i.° Non si parla e non si scrive r se non per» 
che si sente, s’immagina, e si riflette:, ina perchè 
tutti non sentono nè riflettono ad ubo stessa 
modo da che queste facoltà derivano dalla co- 
stituzione fisica, modificala diversamente dalle va- 
rie educazioni in ogni individuo, cosi tutti no» 
possono avere lo stesso ordine , e la stessa viti» 
nel loro pensiero- * i i r#u* «4 *»’• • 

j,i 2.° Vedere chiaramente con l’ intelletto le 
idee che si vogliono esprimere, concatenarle con- 
seguentemente col raziocinio, ecco P ordine del 
pensiero. 

, 10 . 3 .° Ordinare ed animare i . pensieri per mez- 
zo del raziocinio e delle passioni, e colorirli per 
mezzo della lingua, ecco l’idea dello stile. 
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4* 0 Cosi appunto nella pittura si disegna, e 
si dà vita e grazia alle fìsonomic, e si coloriscono. 

Lo stile adunque non dipende dalla lingua , 
se non quanto la pittura dal colorito. Chi dunque 
sa meglio disegnare ed animare i pensieri, quan- 
tunque non sappia ottimamente colorirli, scrive* 
m meglio di chi saprà colorirli senza saperli ben 
disegnare nè animare. Quindi Raffaello, benché 
interiore nel colorito a Tiziano, è superiore nel 
merito e nella lode di egregio pittore, appunto 
perchè col disegno consegui 1’ arcana armonia 
delle idee , che lo scrittore consegue col razioci- 
nio^ perchè col sentimento consegui l’espressione 
degli affetti, che lo scrittore consegue sentendoli 
in sè stesso, ed osservandoli negli altri. IVfu i let- 
terati per arte, imitano l’altrui stile, e formano 
regole per costringere che ciascun alleo lo imiti, 
poiché mancando in essi l’ intelletto, ed il cuore 
capace di formarne uno proprio , credono lo stile 
Rutto delle regole. Ma le regole togliendo allo 
stile gli clementi originali della nazione e della 
passione, che l’arte non può prescrivere, resta 
la lingua sola predominante universale l’elemeri'4 
to dello stile. Quindi la poca originalità anche di 
grandi ingegni, corrotti dall’educazione delle scuo- 
le rettoriche. v . 

•j < Da questo sesto ed ultimo capo apparirà : 
*.° La ragione per cui le scuote siano inutilmen- 
te innondate di teorìe sullo stile,. poiché la sola 


46 la |, beili. intellettuale del- 

r»òmo I 'e perchè 1 i soli «empì P«“f> 

r:, cofano 

crantaìicalmentc dall» li»gn», « t* g“ ' 

SSSe nella lingua- ».*' ApP«™* J» ““ 

r lume una sentenza P- “ 

da muno, eh <° ^PP* ^ mio della vita di 

di Plutarco, i q u _ ^ c p emulatone 

Kicea ci 'ascio sci i -- a . a me 

d’imitare lo scrivere che abbiau n 

sembrano co ^®^P” so f istlc ov che se poi questa 
atumo assai dig.un dBao qUeg li scrit- 

imitazione e questa g » ò e9Se . 

ti, che sono m.m.tabd» 1 "o J> P 
. „ di nersona stolida. S 4* LU ec< “ 

VC v » ed innegabile assioma, che la letteratura 
Annessa alle facoltà intellettuali dell’uomo, n- 
ner sè stesso anche nell’esterna apparenza 
torna per , ^ sostanzialmen- 

del pensiero, ne o » ' , P iascun indwilUl0 . 

te aderente a queste lacolta * ^ 

U fonte del sapere J uomo , e l’uso 

profondo delle cosech ^ del ver0 dal 

migliore dipende .da omOQato ^ effetti di 

falso, c dal giu ^ P ^ ^ sentia , enl0 e 

ciascuna cosa. » fc ° cno fetti uo. 

dell’ uso, vivono p . « esattezza del 

, „ e la feria di sentire e 1 esattezza 

ino stesso, e ta 
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giudicare, e l’intenzione nell’opera, non sorgo- 
no tanto dal numero, e dalla varietà delle idee e 
dei ragionamenti che i libri fanno sovr’ esse, quan- 
to dalla profondità con cui si stampano, dall’ or- 
dine con cui si dispongono, e dalla meta a cui 
senza mai traviare si dirigono. 

Questi sono i principj sui quali io fonderò 
le mie lezioni, nè mi presumo che sicno da voi 
per ora ammessi come certi ed innegabili , e mol- 
to meno presumo ciré sicno compresi in tutta la 
loro estensione. Quanto alla loro certezza, voi la 
vedrete, spero, con minor fatica di quella che 
ho dovuto durare. 

Le osservazioni sulla natura dell’ uomo , su 
me medesimo, e sulle storie cominciarono a som- 
ministrarmeli, dacché educato sempre liberamen- 
te, istruito dai fatti, e non mai guidato dalle 
teorie , io vivo tra le passioni , e le opinioni , e 
gli studj degli uomini; poi l’assidua meditazio- 
ne, l’esperimento spregiudicato, il paragone dei 
tempi passati con i presenti , hanno graduata- 
mente verificate quelle osservazioni , avvalorati i 
suoi effetti, perchè mi apparvero sempre certi, 
sempre continui, e gli hanno finalmente ridotti 
in questi principj , che mi sembrano universali. 

Ed appunto la loro universalità li rende di 
difficile comprensione , ove non sieno soggetti 
all’ esame, e vengano esposti dalla cattedra in 
‘ tri tb élMif 1^ .icóri*; ' 132 ÌB sibili wq 
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quel modo d’aforismi. Ma io l 5 ho fallo prima- 
mente , perchè v’ accorgiate che in una disciplina 
qualunque, bisogna pure risalire a’ principj, e 
giunti che siansi , bisogna partire dalla verità 
che contengono : ma questa non mai si trova se 
non con pertinace lavoro di mente , lavoro al 
quale dovrete accingervi, se siete disposti a ri- 
trarre alcun utile da ciò che potrò dirvi. In se- 
condo luogo non dipartendomi mai da essi, par- 
venu necessario di moslrarveli sommariamente 
nella prima lezione , acciocché le conseguenze 
ch’io andrò traendo, non siano male intese da 
chi mi ascolta : poiché ogni principio avendo 
mollissime conseguenze, e ogni conseguenza molte 
e varie diramazioni di ragionamenti , e di appli- 
cazioni} se la sostanza almeno de ? principj non 
vi fosse nota , i ragionamenti e le applicazioni 
non terrebbero nel vostro intelletto la radice che 
hanno nel mio} e vi cadrebbe o adoperare nelle 
lettere , e giudicarne seguendo più le opinioni 
accidentali , che i principj fondati sulla natura , o 
avvalervi di mille regole parziali, e quindi di ind- 
ie eccezioni , le quali sarebbero applicate come 
pur si suole spesso a torto, e spesso pedantesca- 
mente. Or mi rimane a dirvi qual metodo a ine 
sembra più acconcio, onde da voi si risalga anali- 
ticamente a que’ principj. Come io li ricavai dal- 
l’ osservazione , voi pure dovete persuadercene 
per mezzo delle osservazioni. Si tratta di conoscere; 


i • Chi sia atto alla glande ed utile letteratura, 
a.® In che modo la natura debba essere ajuiata 
con lo studio. 3.° Come la letteratura giovi agli 
istituti sociali. 4 ® Come tenda alla verità. 5.° Co- 
me la lingua devé essere considerata nella lette- 
ratura. 6. Come si deve desumere lo stile , dalle 
nostre facoltà naturali. 

Chi trattasse partitaniente questi sei sommi 
capi ad uno ad uno, potrebbe certamente far 
molte dissertazioni, non senza speranza di lode 
forse, ma certamente senza speranza di utilità. 
Però che non si potrebbe in verun modo evitare 
di urtare o ne’ precetti sentenziosi , o nelle astra- 
zioni metafisiche : mentre co’ precetti si verrebbe 
a considerare le parti, si sfuggirebbe il tutto: e 
quanto alle astrazioni} io non sono partigiano dei 
bello, del vero, e del giusto ideale} cercando il 
diritto si perde il fatto, e peggio nelle arti belle, 
dove si opera per sentimento e per invitto vigore 
di natura , onde non mai meglio può definirsi il 
poeta ed il pittore, quanto da quel verso: 

Ingens est olii vigor et coelestis ongo. 

£ poi dalle esecuzioni delle arti beilesi rap- 
presentano gli effetti ammirabili della natura , e 
con essi si risvegliano i sentimenti, a’ quali la na- 
tura creò prontissimo il cuore dell’uomo} nella 
loro metafisica invece si ricercano le cause, ed 
• forza d’ investigare le cause , si smarriscono gli 

Foscolo. Scritti inediti 3 
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effetti da chi non le trova , e, da chi le trova si 
scioglie quell’ incanto soave che nasce dall’ im- 
provviso ed indistinto sentimento, e noi siam 
nati più per sentire che per pensare. 

Sentiamo spontanei , e cou piacere , ma non 
pensiamo se non se sforzati, e con fatica} e il 
raziocinio che non nasce dal sentimento continuo, 
mh che suole invece partorire il sentimento, rie- 
sce freddo sempre , e non persuaderà mai i li- 
beri moti del cuore, quantunque giunga a con- 
vincere e a far superba la mente di quel tuo 
nuovo sapere. Volgete gli occhi alle scuole pit- 
toriche della nostra Italia , certo che non mancano 
modelli} ma vennero da paesi stranieri. Dove 
non si sapeva dipingere molti tratti sul bello, sul 
sublime, sulla grazia; pure alcuni italiani che 
non sapevano dipingere, ma che voleano almeno 
avere nome di maestri e giudici di pittura, este- 
sero cosi que’ tratti, che i dottori divennero pit- 
tori, e i scrittori dottori} ed ho udito i nostri 
pennelleggiatori dissertare sul perche , ma sul 
fatto hanno perduto il come , quel come di Raf- 
faello e di Correggio e di mille altri, che giova- 
. netti lo conseguivano quando non erano libri 
metafisici, ma studiavano la natura, ed espri- 
mevano i sentimenti e gli affetti ,, che questa 
eterna maestra degli artefici, e de’ letterati ali- 
menta variamente e perpetuamente nelle viscere 
umane. Ora poi, per seguire come meglio da noi 
£ - VsSmù iiicv.il* ,o.;ooìo"3 
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sì potrà l’ordine stabilito dalla natura, conside- 
reremo sempre riuniti que’ sei capi , d’ onde a 
mio parere parte e ritorna ogni principio, ed ogni 
conseguenza della letteratura. — Dividerò la 
letteratura in poeti ,i storici , ed oratori , e questi 
tre generi ciascheduno nella sua specie. All’esa- 
me di ogni specie ridurrò tutti gli individui. Così, 
per esempio, parlando del poema epico che • 
una delle specie di poesia,' io ridurrò l’esame 
de’ maggiori poeti e più in una lezione. Questo 
esame comprenderà: i,° la vita d’ ogni autore e 
il suo carattere;. desume*idolo più da’ suoi scritti 
che dalle tradizioni ; e così apparirà il primo 
capo dei principi sulle doti naturali de’ grandi 
poeti. 2 .° Lo stato delle scienze, delle lettere, 
delle orti de’ suoi tempi; e così apparirà il se-r 
condo capo sullo studio necessario ni letterati, 
3.° I costumi, la religione, e gli' istinti politici 
delle loro patrie; e così apparirà quanto que’poeti 
abbiano giovato a’ loro concittadini. 4-° La loro 
filosofia ; e così apparirà come abbiano conferito 
alla verità. 5.° La loro linguale così apparila 
con quali tinte essi hanno potuto colorire i loro 
pensieri. 6.° Il loro stile; ed apparirà quanto 
hanno sempre dovnto seguire le loro facoltà in- 
tellettuali, perfezionandole collo studio, ma non 
potendole cangiar mai. 

Ogni altra lezione sovra tutte le specie di lette- 
ratura, si ridurrà sempre a questo esame, c l’esame 
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avrà per fondamento la storia. Ciascheduna «li 
queste lezioni storiche, avrà in seguito le sue di- 
mostrazioni in una o due altre lezioni , nelle quali 
si studieremo di trarre con le opere de’ scrittori 
già esaminati generalmente, molte prove partico- 
lari , e di contrapporre nel tempo istesso la im- 
potenza, la presunzione, e gli accorgimenti di 
coloro, che hanno presunto d’ imitarli senza es- 
sere a ciò creati dalla natura, nè istituiti dagli 
studi opportuni. 

La storia d’ ogni specie comprenderà gli 
autori celebri d’ogni tempo e d’ogni nazione; 
se alcuno ne trasandassi , io imparerò ciò che non 
sapea da chi vorrà farmene avvertito. Cosi noi 
studieremo sempre sui fatti, e vedremo i prin- 
cipj della letteratura emergere analiticamente da 
ciascheduna lezione , e tutti ad un tempo. Cosà 
questi principj li applicheremo all’ utilità della 
nostra patria, e della letteratura italiana. Cosi, o 
giovani, avrete agio di esaminarli, e di ciò vi pre- 
go istantemente. Perchè se mi compiacerete di - 
questa domanda , non potrete non proracriare 
vantaggio ed a voi che bramate imparare, ed a 
me «die studiomi d’ insegnare. 

Poiché l’esame produrrà qontro quelle mas- 
sime alcune difficoltà nell’ ingegno o de’ più cauti, 
o de’ pi ii pronti tra voi; le quali se-mi -verranno 
promosse , o io saprò ragionevolmente scioglier- 
le , e ciò tornerà in vostro profìtto ed in mio , 
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giacche varrà a confermarvi ne’ vostri propositi^ 
o le difficoltà saranno di tal vigore, che la ra» 
gione non possa vincerla, ed allora m’ accorgerò 
dell’inganno mio proprio, e tentando di ravve- 
dermi, non potrò fare che F errore non venga ad 
un tempo corretto, nella mente degl» altri. 

Io lo confesso, ampia è l’arena ch’io mi 
sono prefisso a percorrere, e faticoso ogni passo 3 
ma quantunque io non possa dissimulare a me 
stesso , e l’ ineguaglianza delle mie fòrze , e la 
mancanza del tempo a questo corso di studj • 
parvenu nondimeno , che questo sia il mezzo solo 
e migliore, e che nella letteratura s’abbia, ad 
onta d’ogni dubbio, sempre a scegliere con la 
mente, e praticare i mezzi, che sembrano più ef- 
ficaci. Cbe se gli uomini e la fortuna frappongono 
poi ostacoli insormontabili} savio consiglio sarà 
F arrestarsi, anziché F accomodarsi ad altri mez- 
zi , che sebbene sieno più opportuni ai capricci 
della fortuna , e ai pregiudizj dei tempi , sem- 
brano però inefficaci all’ oggetto , tuttoché pro- 
fittevoli ai privati interessi di chi gli adopera. 
Noi dunque amando le lettere e la patria , e ri- 
ponendo tutta la nostra gloria e tutti gli emolu- 
menti della vita in questo amore, seguiremo co- 
stantemente ciò che ci promette più onore agli 
studj , più utilità agli italiani , adempiendo i do- 
veri tutti della disciplina. Non si riguarda mai 
né la verità, né la pratica dei nostri principi, 
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lasceremo il resto in cura alla fortuna, tranne 
la nobile compiacenza di avere soddisfatti tutti i 
doveri della disciplina, alla quale ci ha creati la 
natura. , /.< • v.; > . . i • . .». s i a . ■ 

Q giovani j ;fu sempre ed è agevole impresa 
l’usurparsi titolo di maestri con poco sudore, e* 
l’ ostentare al volgo de’ letterati e de’ grandi certo 
lusso d’ inoperosa dottrina ; vano nondimeno ad 
onta d’ ogni ambizione, ed impossibile riescirà, che 
gli scritti non salutari nè gloriosi all’ umana pro- 
genie, sieno consacrati dalle postere generazioni 
sull’altare dell’immortalità. Chi adempie a tutti 
iidoveri dell’arte sua , si che egli sia riputato di 
ornamento e di vantaggio a’ suoi concittadini, 
quei sale sì alto, che l’occhio dell’invidia non 
giunge a malignarlo } quei solamente può sagri- 
ficare con religione al proprio genio nel santua- 
rio dell’ arte , senza l’ infelice bisogno di profa- 
narla nei convitti delle accademie , ove il timore 
e la vanità profondono scambievoli panegirici j 
nè di prostituirla agli altari della possanza e della 
ricchezza , le quali spesso coronano d’oro gli 
scienziati , e gli artefici , ma del lauto immortale 
non mai. 

- i • . , : '• <• • • . j 1(- 
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TRASUNTO DALLA LEZIONE PRIMA. <* 

- ■> '■ .1 o i * * .'‘«l i \ > . t.jjj*' . » .. *1 

Dei fondamenti e dei mezzi della letteratura. 1 

• i r M- ■ < l ni li • ! . ; » ,i> !• .1 

-t.’ Il ’■ •• VjI I..Ì* < • i . • I . ( » ; , ;.i 

P oifchè 'mi piace cK non allontanarmi da’ miei 
principi nel corso di quelle lezioni che imprendo, 
a tesservi , mi pare necessario di prima esporvi 
quelle regole generali, da cui avranno dipendenza 
i particolari soggetti. Pertanto ridurrò la loro 
sostanza in poche sentenze , dimostrando io qual 
modo mi accinga a parlarvi dei fondamenti , e 
dei mezzi della ’letteraturèJ 'olii - - ) 

Ed eccoli a sei sodimi copi ridotti, h 

I. La letteratura é annessa alle, facoltà 

naturali. • *'■<> *, .j . , » 

II. Le facoltà naturali sono annesse allo, 

studio. . - it.i-f.ji i >ì - , < "i, 

III. Le facoltà naturali e lo studio soud 

congiunti ai bisogni della società. -J , t 

o ... i IV. -I bisogni sono annessi alle verità* osai » 
h V. La letteratura è annessa alla lingua. 

VI. La lingua è annessa allo stile, e Io 
stile alle facoltà naturali d-ogni individuo. 

' .» ..CAP O-.I.. ' . ^ 

La letteratura, è annessa alle facoltà naturali. 

, ■ Le facoltà naturali dipendono dalla; sensibi- 

lità al piacerete ai dolore } queste facoltà sono 
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sottomesse alla ragione , e tanto più. dilicate in 
forza della memoria , del desiderio e della im- 
maginazione. 

L’ uomo dotato di queste tre facoltà in som- 
mo grado , è il solo atto alla letteratura , valen- 
dosi pienamente dell’ uso della parola. Chi man- 
ca , od è povero di queste doti , non conseguirà 
mai verace merito letterario. 

CAPO II. 

Le facoltà naturali sono annesse allo studio. 

Lo studio è riscaldato dal desiderio di ac- 
crescere il sapere, dall’ardore dell’anima, che 
dicesi fantasia. Chi dunque è più capace di sen- 
tire , è pur capace di idee più forti , e di appli- 
cazione più intensa. Per giovarsi dell’esempio, è 
d’uopo studiare i grandi esemplari, e per creare 
bisogna sentire del proprio. Si unirà perciò al- 
l’esempio de’ grandi modelli lo studio del cuore 
umano, e della natura vivente, senza il quale poco 
gioverebbe , e la privata contemplazione , e il 
genio natio. 

CAPO III. 

Le facoltà naturali e lo studio sono annesse 
ai bisogni della società. 

Tutte quelle facoltà che dona la natura , 
presumono bisogni. Ma il bisogno di esercitare 
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le proprie facoltà, sarà nell’uomo attivo a se- 
conda delle circostanze in cui si trova. ---Le di- 
stinzioni di stato, di natura e di società, sono 
inutili declamazioni, perchè la società nasce dalla 
natura dell’ uòmo , come la letteratura dalle sue 
passioni. — L’uso della parola deve mantenere 
l’equilibrio tra il potere di chi comanda, e la 
docilità dii chi ol fedisce. Questa alleanza tra la 
parola e la forza costituisce la persuasione. — 
Chi non ama la sita patria, non pub divenire utile 
letterato mai. I trepidi cittadini sono per tanto 
dannosi letterati , e il genio chiamalo dalla natura 
deve conoscere cd esaminare le costitituzioni so- 
ciali , animato dallo spirito palriotico , e leggere 
nel cuore la' filosofia e la politica. 

C A. P O IV. 

7 1 

I bisogni sono annessi alle verità. 

L’ uomo cosi formato ha un leale carattere, 
che sta tra la severa ragione di stato e la cicca 
schiavitù , cioè nè pretende , nè troppo concede 
agli uomini. 

Il letterato che tace la verità, morirà col suo 
secolo , o poco dopo. Esso deve far conoscere ed 
amare la verità con grate pitture , e fantasmi 
impressivi , ma la verità eterna , che sempre re- 
gna. Pochi ragionano , tutti sentono , dunque il 

3 * 
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quadro delle passioni sarà lo stile per tutti. E 
notisi pure , che i pochi ragionatori non sono 
sempre a ragionar disposti , mentre in ogni ora 
amano di sentire. Gli scrittori che non hanno 
conosciuto questo naturale principio, o che lo 
trascurarono nelle loro opere , non ottennero il 
voto de’ cuori , che è pur quello superiore ad 
ogni altro di gloria e di fama. Quanti autori, per 
avere voluto troppo finamente limare col gergo 
della filosofìa il parto delle grazie , dormono di- 
menticati nelle biblioteche, più rispettati che sen- 
titi ^ c quanti ancor viventi letterati di corte e di 
tavolino, saranno coi loro nomi seppelliti, in gra- 
zia di non saper parlare alla sensibilità degli uo- 
mini con quello spirilo di verità, che diversifica 
dall’ arte , come dalle tenebre la luce. 

CAPO V. 

La letteratura è annessa alla lìngua. 

Bisogna pertanto conoscere il valore della 
parola , il che consiste nella perfetta cognizione 
di essa. 

Tre sono i principali aspetti, sotto i quali si 
deve la parola esaminare : cioè il valore , il con- 
flato delle idee accessorie , i conflati minimi. Il 
valore si desume dalle lingue madri. A cagione 
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d’esempio, si spiega in Dante la parola fatue (i) 
dal verbo latino fari, o fare, fatus, fari (parla- 
re ) usato (la Cicerone e da Orazio } come pure 
infante , che nell’ infans de’ latini di primitivo 
senso vuol dire non parlante. 

11 conflato delle idee accessorie, è da distin- 
guersi negli scritti d’ ogni secolo. I conflati mini- 
mi, che discendono dal suono necessario della 
parola, si giudicano dall 7 analogia colla cosa che 
esprimono. Il primo pertauto di questi tre ele- 
menti della parola, appartiene al giudizio, il se- 
condo alla fantasia , il terzo all’ orecchio. Ogni 
dngua però ha il suo proprio carattere , come 
ogni nazione ha una sua particolare fìsonomia: 
Qualunque autore per conseguenza deve studiare 
e conoscere il carattere esatto , e l 7 andamento 
della propria lingua , senza mai osare di violarla 
con modi stranieri} perchè se gli scrittori voles- 
sero a loro piacere innovare , oltre che acquiste- 
rebbero aspetto di plagiarj , il dubbio rendereb- 
be oscure le espressioni } e la lingua coniala di 
barbarismo, perderebbe a un tratto la sua beltà, 
la grazia, ed il vigore natio. La necessità di man- 
tenere pura e genuina la lingua del paese, ha 
dato origine alla grammatica, il di cui studio è 
pure essenziale , quando non si perda nelle qui- 
squiglie del pcdantismo. 

(i) Alla voce fante la crusca spiega = servidore — 
ancella — soldato a piedi fanciullo — creatura uma- 
na — figura da giuoco. 
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Ma ogni lingua è soggetta a periodiche mo- 
dificazioni, ogni lingua ha cioè la sua età, d’on- 
de ne nasce la convenienza di usarla alla moda 
del suo secolo, giacché si scrive perchè gli uo- 
mini sentano , e non si sente se non quello che 
s’intende (i). 


CAPO VI. 

La lingua è annessa allo siile , e lo siile alle 

facoltà naturali cV ogni individuo ( 2 ). 

Appunto per questo uon possono tutti avere 
la stessa vita ne’ loro pensieri. Sentire nel cuore 
le passioni là dentro eccitate , ecco la vita del 
pensiero : ordinarle e colorirle colla lingua , ecco 
l’idea dello stile. Dunque lo stile non dipende 
dalia lingua, se non quanto la pittura dal colorito. 

Raffaello inferiore a Tiziano nel colorito, 
ottenne gloria alla costui maggiore , perchè le 
sue pitture , quantunque meno vivaci ed appa- 
renti all’occhio, penetrano più in fondo dei euo- 
re,epiùche lo sguardo appagano l’anima. Dun- 
que lo stile non è frutto di regola , se non di 

(1) Ter cui Orazio lasciò scrino dell’ uso = Queni 
pene s arbitriuni est , et jus et nonna loquendi. 

(2) L’armonia , il molo ed il coloiito delle paro- 
le , fanno risultare lo stile. 

, Ugo pose. Traduz. dell’ Iliade. 


Digitized by Google 


6i 

quei principi , che dipendono dalla lingua. Quindi 
il martirio, e il guasto de’ grandi ingegni nelle 
scuole de’ pedagoghi , che pretendono d’ infon- 
dere un dato stile pel mezzo delle loro sciocche 
leggende. Le lodi, e le censure di uno scritto 
non avranno pertanto principio e fine nella lingua 
e nella sintassi , come pure spesso avviene tra i 
moderni aristarchi. Quella gara poi di volei c 
imitare lo stile altrui , come lasciò scritto Plu- 
tarco, sembra partecipare del puerile, come è 
assolutamente da stolido l 1 affaticarsi di arrivare 
lo stile de’ genj inimitabili. Da tutto ciò appare , 
che lo stile mentre farà la delizia de grandi in- 
gegni , sarà sempre il tiranno de’ mediocri i 
quali , non avendo di loro proprio che la bassez- 
za e la sterilità , colgono a proluso sudore i frulli 
dell’ altro terreno, frutti che corrotti nelle proprie 
loro mani, non gli ottengono, che la fama del ladro. 

Dal discernimento del vero , non da altro, 
dipende la forza del sentire, l’esattezza del giu- 
dicare , l’ intensità nell’ operare. Questi sono i 
principj sui quali si fonderanno le venture lezioni, 
perchè costanti ed universali, e perche in una di- 
sciplina qualunque, bisogna pur risalire ai principj. 

Il metodo più acconcio di conoscere queste 
proprietà in noi stessi, è quello della sperienza , 
poiché nelle opere del bello non parlano che gli 
affetti, e bene scrive Virgilio, sr Jgneus extòllit 
vigor , et coelestis origo =. 
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E bene ne lo ha provato la scuola de’ pittori 
d’Italia, quando si videro i genj di natura pure 
ignoranti delle artificiali leggi del bello , divenir 
pittori, e i pittori di prima dottori. 

La letteratura noi la dividiamo in poetica, 
storica ed oratoria } in primo luogo noi esamine- 
remo i poemi epici nella vita dell 5 autore, nei 
costumi , nella religione , nella politica de’ suoi 
tempi, nella patria, nella filosofia, nella lingua, 
nello stile, onde più chiaro apparisca quanto ab- 
biamo esposto nelle premesse leggi generali. La 
storia comprenderà gli autori celebri di ogni se- 
colo, d’ ogni nazione^ così dicasi dell’oratoria. 
Per tal modo esaminata dall’essere del bello, 
sara del nostro studio dolce la ricompensa, se 
riesciremo a trarne utili principj alla patria ed 
alle muse , poco curando di divenire letterati alla 
moderna superficiali di corte, giacché i re puon- 
no ben cingere una fronte di corona d'oro, del- 
l’immortale alloro non mai. 
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LEZIONE SECONDA. 


Della lingua italiana tanto storicamente 
che letterariamente. 

k ■[' " • i 

Abbiamo detto che la letteratura è annessa 
alla lingua: sviluppiamo questo principio. Ogni 
nazione ha una lingua sua propria , per mezzo 
di cui rappresenta i suoi pensieri , e quindi i 
pensieri sono più o meno chiaramente espressi, 
a ragione del valore della parola. Ond’è di ne- 
cessità lo stabilire esattamente questo valore , 
che consiste, come si è già esposto, nel significato 
primitivo , nel conflato delle idee accessorie , e 
nel suono meccanico che ora è di valore assoluto, 
ora relativo. Quindi dalla combinazione delle 
voci ogni lingua riceve tempra , armonia , ed 
organismo tutto suo proprio. Nè alla grammatica 
è sempre dato di decidere su questo punto, ma 
più spesso al consenso de’ grandi scrittori, ed alla 
natura della lingua medesima. Trattasi per tanto 
di conoscere il significato primitivo, eia fisonomia 
della lingua. Lasciamo le indagini intorno alle 
origini delle lingue, a chi sa meglio di noi ragio- 
nare; giacché appena mancano i fatti, e l’ana- 
logia è intermedia, noi useremo di arrestarci. 
Giudichiamo piuttosto come gli i autori l’hanno 
usata. 
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Nai siamo italiani , onde osserveremo la 
nostra lingua nella sua origine, e ne’ suoi anda- 
menti. Non può comprendersi come la lingua 
italiana non provenga dalla latina } perchè anche 
volendola formata dal dialetto siciliano o pro- 
venzale , si conferma lo stesso , provenendo que- 
sti dialetti dalla lingua latina. 

Ora notiamo due principali differenze nella 
lingua italiana, confrontata colla latina. La prima 
consiste nelle terminazioni , la seconda negli ar- 
ticoli. 

Ognuno sa che la M la S la R la T , erano 
il termine piò generale delle parole latine , come 
può osservarsi , a cagione di esempio , nel primo 
periodo di Tacito. Noi invece non finiamo mai con 
una consonante ^ e se leggesi talvolta (avvertasi 
che qui parlasi della prosa ) scritto , maggior , 
dolor , amor ecc. per maggiore , amore , dolo- 
re ecc. , è sempre da riputarsi barbarismo. 

Ma in ogni lingua sono sempre due i dialetti, 
l’uno il plebeo } l’ altro il letterario, l’ illustre. 
Il primo non lascia memoria di sé, che nella 
tradizione vocale, ne’ libri dei giureconsulti, nei 
scrittori comici } i primi per necessità , i secondi 
per satira. Perciò troviamo pnestibiu bunda • 
tuus pater bellissimus ecc. ^ giacché la plebe ro- 
mana non parlava come scrissero Cicerone , Ora- 
zio r Virgilio ecc. , ma un dialetto suo proprio , 
per. cui elidevasi quasi sempre la M e la V, 

» Y 
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come si può osservare in Plauto, ne’ giureconsulti, 
e ilu nello stesso Lucrezio, che pure ha fama 
di colto scrittore , e nei frammenti eli Lucilio. 
Questa osservazione si può fare anche nel dia- 
letto lombardo, in cui si dice bel per bello , fam 
pei 'fame , gitivi per giusto. 

Si perde adunque il vero significato di molte 
voci nella lingua, come è parlata dal popolo. Ma 
quando le invasioni di barbari seppelliscono le 
belle arti, e invadono le biblioteche; la lingua 
de’ letterati si perde aneli’ essa : onde non rimale 
di se che il volgare dialetto , pure guasto dalla 
modificazione de’ secoli , che passano da| barba- 
rismo alla coltura, liceo io stato della lingua la- 
tina nel decimo secolo ed undccimo, due secoli 
e mezzo circa prima ili Dante. Da questo veuue 
che nella liugua latiua si scrisse allora diversa- 
niente da quello che si pronunciasse. I francesi 
ne danno pure esempio di questa necessaria mo- 
dificazione, scrivendo per esempio aulrtfois , e 
pronunciando otfoà ece. 

Così i latini sincoparono dominus in donnus , 
ed in don ; che divenne presso gli spagnuoli ti- 
tolo di signoria, particolarmente negli abati. Tra- 
lasciata la finale dei vocaboli , diventarono dnbbj 
i casi , ed ecco come nacque la necessità degli 
articoli , e insieme la completa differenza della 
italiana colla lingua latina. Da prima però i no- 
stri italiani parlavano e scrivevano latino , finché 
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per piacere di essere intesi anche dal popolo, 
stabilirono delle regole nel dialetto volgare, e si 
decisero di comporre in quello , giudicandolo non 
indegno di perfezione. In fatti avevano già il 
vantaggio nelle variate finali dei verbi, che non 
necessitavano il pronome : e notisi che, fra i molti, 
ha pur questo vanto la lingua italiana sulla fran- 
cese, di sottointendere dinanzi alle persone prima 
e seconda ecc. de’ verbi i pronomi, perchè mentre 
da noi si dice amo, ami, ama , e amano , si sotto- 
intende io, tu, quegli ì dove i francesi scrivendo 
aime , aimes , alme, aiment , sempre pronuncia- 
no èm; sicché se non vi si aggiunge - je - tu - 
il - ils, ecc., non si saprebbe da chi venisse l’a- 
more. Valendosi dunque alla meglio i primi let- 
terati italiani delle congiunzioni , e degli articoli, 
scrissero nella patria lingua: gli articoli però così 
moltiplicati tolsero alla lingua il natio pregio di 
pienezza e di rotondità del periodo,- di che si 
può convincersi confrontando , per esempio , la 
traduzione di Sallustio scritta da Alfieri, coll’ori- 
ginale latino. Nei libri di Dante , Petrarca , e 
Boccaccio stanno i veri fondamenti della lingua 
italiana. Nel secolo X l’Italia trovavasi nello stato 
degli ateniesi. Si divideva questo nostro suo}o in 
tante repubbliche , ognuna delle quali aveva un 
dialetto suo proprio } breve però fu la vita di 
quelle repubbliche, da che Federico I.° occupò 
tutta l’Italia. A’ suoi tempi, i provenzali parlavano 
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•I dialetto plebeo romano, quindi la loro lin- 
gua chiamavasi romana. Allora gl’italiani comin- 
ciai ono a far uso della propria lingua, massime 
in Napoli, come può vedersi per esteso nel risor- 
gimento d’ Italia dopo il mille, di Bettinelli. Da 
quel pi imo modo di parlare trasse Dante la sua 
ingua, che poi si elevò e propagò in tutta Italia, 
e fissò la sua sede in Toscana. Ma le altre parti 
dell’ Italia servivano ancora sotto il giogo della 
tirannia e della superstizione, quindi taccano gli 
oratori , limitata la letteratura a leggi scritte , 
teologia, e cronache. 

I genj si occupavano nelle speculazioni di 
commercio, o venivano impiegati nelle corti alle 
cabale de' gabinetti. Così la lingua italiana non 
poteva divenire letteraria , e i begli ingegni dor- 
mivano , affermando quel detto di Omero : 

- Che ^ ,ove non concesse allo schiavo Hi pensare. 

I soli fiorentini nel secolo XIII , redenti da 
Rodolfo I. imperatore, si costisluirono in repub- 
blica , c per i primi scacciarono i frati fin dai 
pulpiti. Allora, nel silenzio e nel timore univer- 
sale, Boccaccio mise in pieno lunìe la ipocrisia 5 
e gli oiatori,e i poeti, e gli storici fiorirono in se- 
guito liberamente, liceo come nacquero originali 
le lettere fra noi. Bisogna per tauto fermare 
questa lingua nello stalo, in cui trovasi sotto quei 
tre principi dell’italiana favella, Dante, Peti-arca 
e Boccaccio. I vocabolarj sono depositarj delle 
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voci, ma dopo, i vocabolari e le voci crescono, 
perchè crescono le idee , cosi pure dicasi delle 
regole grammaticali. Ciò che più necessita di 
guardarsi nelle lingue, è, che le voci insolite e 
massime straniere, diventino appena rare volte 
usate e ne’ casi di vera necessità. Altre regole 
pur necessarie nell’ uso di una lingua sono: 

i.° La elezione propria dei vocaboli per sè 
stessi destinati dalla natura della mente umana 
unicamente a certe idee, perchè tolta l’analogia 
tra il vocabolo e la idea che vjiolsi esprimere, è 
pur tolta la chiarezza delia espressione. 

a. 0 La perfetta aderenza nella lingua che le 

fu madre. 

3.° E finalmente la naturale modificazione 
che richiede la lingua pel suo proprio carattere, 
onde si renda chiara ed elegante. Cominciamo 
da Dante giungendo fino a’ nostri tempi. 

SECOLO XIII. 

Dante scrisse un romanzo intitolato vita 
nuova (i). Se bene si esamini , ogni voce qui ha 


(1) In quella parte de) libro della mia memoria , 
dinanzi «Ita quale poco si potrebbe leggere , si trova 
una rubrica , la quale dice : Incipit vita nord. Sotto 
la qual rubrica io trovo scritto le parole, le quali è 
mio intendimento annunziare in questo libro, c se non 
tutte , almeno le loro sentenze. Vedi opere (li Dinne 
Alighieri Tom. IF porte /. Fenetia 1753 per Anto- 


nio Zana. 
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origine e sostanza latina , nè v’ ba alcuna specie 
di trasposizione, e non v’è nessuna rottura. Dante 
nacque in Firenze nel 1265, fu istrutto nelle 
belle lettere da Brunetto Latini , mori a Ravenna 
nel i3ai nell’età di 56 anni. — Venne Boccac- 
cio, e cominciò a fare delle trasposizioni de’ verbi 
e dei casi, però con isconcio della lingua italiana, 
la di cui natura non comporta la sintassi latina , 
in grazia delle aggiunte , che si dovettero fare. 
In fatti , come può essere chiaro un lungo pe- 
riodo sostenuto da una selva di articoli, come 
avviene nella nostra lingua , se il verbo che lo 
regge ne fa la chiusa? — Se non avesse altra 
imperfezione questo modo di scrivere boccacce- 
vole , ha quello di tenere lungamente sospeso il 
lettore, che spesso finisce senza intendere, e piò 
spesso alla metà si sente mancare il respiro. Cosi, 
mentre quel genio , d’ altronde celebre , voleva 
aderire la nostra alla lingua latina , la storpiava 
per eccellenza. Vedi, per esempio, la sua descri- 
zione della peste. Oltrecchè in Boccaccio non si 
gustano le bellezze del latino essenziale, siamo 
forzati a pensale per intendere } ciò che non ac- 
cade in Dante, il quale ha bensì usato all’uopo 
della trasposizione , come sarebbe in quel verso } 

« Ambo le mani per dolor mi morsi. » 

ma m modo naturalissimo e chiaro. Bisogna pe- 
rò confessare, per essere sinceri, che anche il 


F 


7 <> 

Boccaccio sapeva scrivere in una lingua rapida e 
schietta , quando agitato dalle passioni, non sen- 
tiva il prestigio. :dell’ arte , come. pub osservarsi i 
nel suo corhaccio , o labirinto d’ amore. Boccac- 
cio nacque in Firenze , o cóme altri vogliono, in 
Certaldo nel i3i 3, morì nel 1375 , d’anni 6a. 

>■ ■ ' •» 

S E C O L O XV. 

1 . + i> . .j' • • ^ . ,\4 ‘t 

Machiavelli spogliandosi allatto di quelle tra- 
sposizioni boccaccesche, scrisse pel primo 1? Italia»* 
nò purgato e netta Le idee in esso vengono, 
chiare , e vi si gustano le órigibali bellezze della 
nostra lingua. Si dice che poco sapesse di lingua 
kitina; forse questa sua ignoranza contribuì a 
distaccarlo dai difetti di Boccaccio. Machiavelli 
mori nel i5 3p , miserabile e odiato da tutti pel 
suo trattato di politica tiranna, intitolato il pfin T 
W* ’ . 1 >* .i 1, ,- t • . 1 "1 1 . ; .i u )•,. : ■’ 

_i,.„ !.. SECOLO XVI,...., .... , ... 

1» il.» ; !• ■ » j- • 1' • 1 ' .»!*■• ì 

t Monsignor Giovanni Della Casa nacque iu 
Firenze , e divenne arcivescovo di Benevento. 
Mori in Roma nel 1 557, amat ° e stimato dai 
letterati. A,’ suoi tempi, nella corte di Renna si. 
scriveva latino , onde rinacque il gusto del 
Boccaccio. Machiavelli che , come dissimo , era 
universalmente odiato j non facéva alcuna autorità; 
e quelle rare volte, che i prelati si degnarono di 
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Ri- 
nominarlo , lo troviamo citato sotto le ambigue 
parole di segretàrio fiorentino. Sua eminenza 
adunque Giovanni Della Casa torna tutto, al Boc-, 
caccio, montando ad un raffinamento .che nau- 
sea i , come può vedersi in particolare nei suo, 
Galateo. i - . . ti. : .i'i: ,r > 

Questo modo di scrivere si generalizzò nelle 
accademie, c presso que’ teologi letterati , i quali 
non avevano altro di venerando, che la barba, 
ed i periodi lunghi. Il povero Tasso , che per 
fiorire a que 5 tempi , era strapazzato da tutti pel 
suo modo di scrivere libero^ nondimeno quando 
scriveva in prosa , obbediva al gusto regnante, 
come fa nei suoi discorsi poetici. Seppe in modo 
però usare, la trasposizione, che, i suoi scritti riu- 
scivano chiari e precrn-, a segno che levata una 
parola perde il periodo ^ ciò che non accade del. 
Casa e del Bembo. Costoro, alla maniera di Ru-, 
bens, coprivano di ornati, a tanto eccesso , le lo-; 
ro scritture che fatto un arzigogolo di vesti, dii 
veli e di gemme, non apparve il pensiero. 

Dopo il Tasso, venne uno scrittore, grande, 
letterato e capitano , il famoso Raimondo di 
Montecuccoli. Nacque nel modonesc nel 1608: 
essendo alla testa di duemila cavalli, nel 1644 
con una marcia precipitosa sorprese diecimila; 
svedesi, ciré assediavano N’emoslan nella Slesia , 
e li costrinse ad abbandonare i loro bagagli e 



7 » 

P artiglieria. Ha vinto più di cinquantamila Tur- 
chi, c- più coll’arte militare, che colla barbara 
ostinazione di que’ capitani , che , al dire dello 
9 te$so Montecuccoli , affogano i vinti nel sangue 
de’ vincitori. Vi sono di lui delle memorie, la di 
cui migliore edizione , è quella di Argentina 
del 17J5. 

f. . • « ’ 4 ’ 

SECOLO XVIIL 

»' , * 

I 

La Francia aveva cominciato a fondere la 
sua lingua. Vennero i francesi in Italia, e disse- 
minarono termini loro proprj. Allora gli scrittori 
si provavano di conciliare lo stile di Machiavelli 
con quello del vocabolario francese. Algarotti 
per primo, imparò lo stile de’ gesuiti pieno di 
maniere francesi , come possiamo vedere nel suo 
saggio sulla lingua italiana. 1 gesuiti poi non vo- 
lendo imbastardire la lingua , e amando ad un 
tempo Io spirito di novità , la ornarono di mille 
inutili fioretti. Roberti ne porge esempio ne’ suoi 
scritti, e particolarmente nella sua lettera sul 
canto dei pesci. Il professore Zola soleva chia- 
mare Roberti un lumacone inargentato , che, 
dappertutto dove passa , lascia un argento falso. 
Parole tronche e caricate di ornamenti soverchj, 
e quel torno leccato di periodi, sono i suoi di- 
fetti principali. 
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Conosciuta la vanità de* superflui ornamenti, 
si lasciarono , ritenendosi però ancora il vizio di 
troncare le parole} il che è assoluto errore, mas- 
sime ne’ plurali. In fatti se ben si osservi la no- 
stra lingua letteraria nella maggior parte , non 
vuoisi che troncare per assomigliarla e confon- 
derla col dialetto plebeo. 

Finalmente Cesarotti è comparso in una età, 
in cui questo barbarismo si detestava } ma per 
singolarizzarsi , e per sciogliersi dalla schiavitù 
dei cruscanti , si diede a favorire la lingua fran- 
cese. In fatti, se noi ci proviamo di tradurre, a 
cagion d’esempio, la sua storia d’Omero nella 
lingua francese, non duriamo fatica a darle quella 
sintassi propria del parlare gallico , perchè già 
in sè la contiene} nè avremo bisogno di cercare 
nel vocabolario le analoghe parole, bastando, 
direi quasi, di scrivere quell’italiano colle desi- 
nenze francesi per farne una buona traduzione. 

Dietro il Cesarotti , sono venuti i toscanelli 
che scrivono tutti male. Se non che 1’ Alfieri con 
quel suo genio libero, non ammaestrato nelle 
scuole de’ gesuiti, ha scritto in vera lingua ita- 
liana, richiamando il gusto di Dante e di Ma- 
chiavelli. Dunque presentemente la lingua nostra 
si trova piti generalmente insegnata in tre scuole 
tutte cattive. La prima è quella del Boccaccio, e 
suoi satelliti , Della Casa, Bembo ecc. La seconda 
i la gesuitica , a capo della quale stanno Roberti 
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e Bettinelli La terza scuola è la cesarottiana , o 
francese. • ';«■. «r >>ij i- > f ■ i ■ »■!'.! . . . 

. ! Bisogna di conseguenza studiare que’ pochi - 
i.° che hanno scritto con lingua esatta e di pro- 
nuncia intera: 2. 0 quelli .che .mantennero nella 
lingua italiana la più. giusta analogia che può 
avere colla latina : 3.° che finalmente conserva- 
rono quella sintassi, che più esige la eleganza 
congiunta alla naturale chiarezza dell’espressione, 
come abbiamo già «sservato in quel verSo di 
Dante: >» , i • .il u *j! ■ J - 1 - . ■ ■ > •>: 1 . 


1 . Ambo le mani per «lolor mi morsi, d . >» > . 
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